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AVVERTENZA
Io non intendo di fare una storia dell’ epica po­
polare neo-latina, nè tampoco di avventurarmi sul 
mobile terreno della critica prammatica e della in­
dagine. Da un lato il tempo da mettere insieme 
una storia sì fatta non è, a parer mio, giunto an­
cora; dall’altro, io non potrei sperare di aggiunger 
cosa di rilievo a quanto da una schiera numerosa 
di valentuomini fu contribuito per la parte della 
indagine critica e illustrativa. 1 Mio intendimento 
è  pertanto di venir rilevando gli elementi, così di 
forma, come di contenuto, proprii di quell’ epica, e 
di darne una generale caratteristica. Per elementi 
di forma intendo il verso con le sue accidenze, la 
espressione, la dizione, la esposizione; per elementi 
di contenuto intendo quelli di cui è formata la so­
stanza poetica, distribuiti secondo proprie categorie
1 Cito a lla  rin fusa . P au lin  e Oaston P a ris , il Dunlop. il Gr&sse, 
il La V illem arquó, il Tcza, il R a jn a , il Ludlow, il G au tie r, il M eyer, lo 
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etiche, estetiche, psicologiche. Divido questo lavoro 
in due parti, delle quali la seconda svolgerà il tema 
ora enunciato, mentre la prima conterrà alcune 
considerazioni generali che ho stimato opportuno 
di premettere, alquante notizie intorno ai cicli, al­
cune idee circa la formazione.
Non credo di dover tacere (e del resto il lettore 
se ne avvedrebbe da sè) che queste pagine furono 
accozzate, nonché in fretta, a furore, non conce­
dendomi di fare altrimenti l 'angustia del tempo, a 
cui faceva forza certa opportunità di cui non ac­
cade qui far parola. Ma basti il dire che la prima 
parte, la quale or vede scompagnata la luce, fu 
scritta e stampata in un mese. Ciò mi potrà forse 
esser di scusa presso coloro i quali sanno quanta 
contrarietà sia fra l 'a rte  dello scriver libri e l’arte 
dello improvvisare. Ad ogni modo dei mancamenti 
della mia scrittura il primo ad essere consapevole 
son io ; e questo mi conforta, come anche il sapere 
che non di tu tti va dato carico a me ; più altre 
cause vi ebbero, tra  le quali non ultima certo il 
difetto di libri.
Roma, il Marzo del 1876.
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PARTE I
GENERALITÀ -  CICLI -  FORMAZIONE

ISe la lirica rappresenta la coscienza individuata 
e riflessa, e la drammatica, in certo qual modo, 
nell’ appresentazione immediata, la coscienza asso­
luta, che trionfa del tempo e dello spazio, l’epica, 
dal canto suo, è l’espressione della coscienza comune 
e tuttavia intuitiva di un popolo. Essa è poesia 
primitiva, che nasce come appena gli uomini si sono 
svestiti della originale rozzezza, e cominciano a ri­
cevere in sè le immagini delle cose altrimenti che. 
per lo innanzi, sotto lo impero de’ materiali biso­
gni, e della prepotente natura, non avessero fatto. 
Gli uomini, in quanto genere, nel corso della vita 
storica, in quello stesso modo che l’uomo, in quanto 
persona, nel corso della vita individuale, prima che 
di sè stessi, sono consapevoli del mondo in cui vi­
vono, del quale vannosi man mano, e per lungo e 
faticoso processo, isolando ; e la poesia, non altri­
menti che la filosofia, comincia con essere una ri­
flessione delle cose esteriori, le quali, appresentan- 
dosi negli animi con quell’ ordine che loro dalla
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natura è venuto, vi si movono dentro come in una 
scena vuota, e non vi patiscono per anche sovra- 
inducimenti e mescolanze di elementi subbiettivi. 
Di qui nasce nella poesia epica, e particolarmente 
nel poema eroico, che n’ è la specie più genuina, 
quel carattere di obbiettività schietta che la di­
stingue, quella rotondità e interezza di figure e 
perspicuità di colori, che rivelano la immediata e 
vergine intuizione, quella nativa freschezza che 
più innamora in tempi di proceduta e invecchiata 
civiltà e di faticoso ravviluppamento del pensiero, 
e quella naturalità spontanea per cui gli antichi 
poemi, tanto più se formati di elementi rapsodici, 
dove nell’ opera comune spariscono i segni dell’opera 
individuale, ci appajono quasi produzioni nate e non 
fatte della stessa Natura. Di questa condizione di 
semplice recettività degli spiriti, nella quale la ma­
teria poetica non fa che prender figura nell’animo 
del poeta, e questi è come una forma in cui quella 
s'invasa, è serbata la ricordanza nella tradizionale 
invocazione al nume che inspira, al demone che 
agita, il quale, invadendo la mente del vate, usa di 
questo non altrimenti che di uno strumento, digni- 
ficato più assai per la divina elezione, che non per 
l’opera, della quale così poca parte gli si appartiene. 
Quindi 1’ estro, e il furore poetico onde è il poeta 
invasato, e che talvolta lavora fuori della coscienza, 
e il sacramentale canta ini, o diva, che son le pa­
role con cui il poeta, in sul primo cominciare del­
l’opera, riconosce la qualità sua di strumento, insino 
a tanto che, perduta la significazione intima e re­
ligiosa, esse più non sono che un vano apparato
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retorico, e un avanzo conservato dalla inerzia della 
tradizione.
Certo, non tu tte  le letterature, in quanto è co­
gnita a noi la storia de’primordii loro, pigliano co- 
minciamento dall’ epica, nè tu tte  s.’ arricchiscono di 
tal forma. Risalendo alle più remote origini della 
civiltà, troviamo nell’ India la poesia cominciare con 
la lirica sacra dei Vedàs, per ispandersi poi ed ampli­
ficarsi nelle vaste e scompaginate epopee. In tempi 
molto più prossimi a noi, 1’ Edda ne presenta di 
fronte, nel medesimo libro, l’ inno lirico e 1’ epico 
canto. Ma checché sia delle ragioni le quali fanno 
si che una letteratura cominci talvolta là dove un’al­
tra  finisce, e trascurando una investigazione nella 
quale è facile, per la seduzione di certe apparenze, 
riuscire a conclusioni o false, o infondate, ben si 
può dire che, in questa materia, all’ esigenza logica 
e dottrinale risponde, nella massima parte dei casi, 
la realtà dei fatti, e che 1’ epopea, non quella che 
nasce fuor di tempo, per isforzo di artifiziale ed 
artifiziosa ricostruzione, ma quella eh’ è la schietta, 
naturale, immediata espressione della vita di un 
popolo, è eziandio la prima e la più incondizionata 
manifestazione dello spirito poetico. Imperocché 
quella che fu riconosciuto essere la qualità essen­
ziale della genuina epopea, cioè a dire l’ imperso­
nalità, non può aversi se non in tempi d’ingenuità 
primitiva, quando la persona umana non s 'è  per 
anche pienamente distinta dallo ambiente entro a 
cui vive, e quando la critica riflessione non ha imba­
razzato per anche il libero accedere delle impres­
sioni, nè turbato il libero giuoco de’ sentimenti. Al-
lora il poeta, cui non cale, e ncppur cade in mente, 
•li governare col freno delle regole e dei precetti, 
l’ inspirazione che gli solleva 1’ animo, si lascia tra ­
sportare dal corso di quella, ed anzi che comandar 
egli alla sua materia, è la materia che comanda 
a lui; e se da ultimo questa, nella forma dell*arte, 
si appalesa con quei caratteri che costituiscono la 
bellezza, ciò ben più che all’ opera pensata di lui. 
si deve alla qualità, e starei per dire, alla forma 
della sua natura e del suo ingegno. Gli è questo 
valore obbiettivo che, non ostante l’ inferiorità ma­
nifesta dei processi dell’ arte, pone l’ Iliade tanto 
più su dell' Eneide, e non il semplice fatto d’essere 
stata quella il modello di questa. Al veder noi come 
nel poema greco eroi e casi si pongano e si svolgano 
quasi per propria ed intima forza, cresce nell’animo 
nostro il concetto dell* importanza loro, della quale 
importanza era appunto intendimento del poeta com- 
penetrar gli uditori ; mentre, veggendo, per con­
verso, nell’Eneide le cose tu tte  poste ai lor luoghi, 
secondo che son loro assegnati da una direttrice 
potenza, noi sentiamo di tanto diminuire 1' ammi­
razione di esse per quanto cresce 1’ ammirazion 
dell' artista che così ne usa a suo grado. Quale 
che sia l ' opinione che altri segue intorno alla 
origine e formazion dell’ Iliade, non è dubbio che 
in essa respira la vita di tutto un popolo, mentre 
chè nell’ Eneide respira anzi tutto il poeta, e la 
corte di quell’ Augusto, ad istanza del qnale s’era 
egli accinto all’ opera. E però Vergilio passa nei 
posteri con fama non interamente conveniente a 
poeta, ma convenientissima a chi aveva saputo con
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si mirabil magistero dar vita sulle carte ad un 
mondo che non gli viveva nell’ anima : egli rappre­
senta la ragione, nel poema di Dante ; nella cre­
denza popolare dei tempi di mezzo egli è il mago 
potente e benefico, a cui la Chiesa stessa non nega 
riconoscimento e suffragio.
Può esser vero che i popoli non abbian tutti 
egualmente sortito dalla natura 1’ attitudine alla 
creazione poetica in genere, ed in particolare al­
l’epopea: ma ciò a cui s ’ha da por mente anzi tutto 
si è che, pur senza una diversità sostanziale di 
temperamento e d’ indole, condizioni diverse di vita, 
possono inclinare gli animi piuttosto in un modo che 
in un altro, e determinarli a scegliere anzi questa 
che quella forma. E per non dipartirci dall’ epopea, 
e in più particolar modo da quella che si chiama 
epopea popolare, per distinguerla dall’ epopea del- 
1’ arte, non si può fare più avventato giudizio che 
di attribuire all' un popolo l’attitudini a farla, quasi 
dono e privilegio della natura, e di negarla all'altro; 
quando che si veggono razze d’uomini di così varia 
indole, ed anzi contraria, quali sono gl’indiani, i 
Celti, i Greci, riuscirvi egualmente, e si può dir an­
che egualmente bene, ciascuno nella sua maniera. 
Non è qui il luogo di esporre, e nemmeno di enu­
merare, secondo che la ragion critica le può venir 
discoprendo, le condizioni della vita esteriore che 
più efficacemente posson concorrere a dar l ’epica 
intonazione alle menti ; ma è lecito dire, senza tema 
di troppo arrischiarsi, che dove, nella storia di un 
popolo, non è abbondanza e varietà di rivolgimenti 
e di casi, e gloria di alte e magnanime imprese, e
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fatti, per dirla in uno, che vivamente scotano gli 
animi, e durevolmente s’imprimano nella memoria, 
ivi non nasce epopea ; poiché, giova ripeterlo, la 
epopea ( a non discorrere, ben s’ intende, de’ rifa­
cimenti artifiziali ) nasce per esterno impulso, e non 
per interna apposizione dello spirito al suo subbietto, 
per determinazione di fuori, non per determinazione 
di dentro. Dimanierachè l ' epopea ha un doppio ca­
rattere psicologico. Essa è necessità per rispetto al 
poeta che la canta e agli uditori che l’ascoltano ; essa 
è libertà per rispetto alla materia che ne forma 
il subbietto, e che si spande e si protende in essa 
con proprie forze e proprio movimento.
Sarebbe opera oziosa il dilungarci a dimostrare 
l’ importanza dell’epopea, e il valore eh’essa rap­
presenta, ben più che nella storia propriamente let­
teraria, nella storia della civiltà dei popoli. Baste­
rebbe a tal uopo citare il solo esempio dei poemi 
di Omero, e ricordare quanta parte essi abbiano 
avuto nella vita de’ Greci. La lirica si trova, per 
questo rispetto, di fronte all’epica, in una condi­
zione manifesta d’ inferiorità, poiché, per quanto 
essa s’ inspiri in quei sentimenti e in quelle cre­
denze, che, in un dato tempo, formano il comune 
retaggio di un popolo, pur tuttavia, nell'animo del 
poeta, essa prende un carattere ed un colore, troppo 
individuale e proprio, perchè sia sempre possibile 
agli altri ritrovarvi il riflesso della propria coscienza. 
D’onde nasce che in tutte le letterature, vuoi an­
tiche, vuoi moderne, il numero dei poeti lirici eccede 
ili gran lunga quello degli epici, e che, mentre cia­
scuno, secondo il gusto proprio, s’ elegge il poeta
»lirico, a cui pone speciale studio ed amore, gli epici 
godono di una universalità, la quale o poco o nulla 
può essere menomata dai gusti e dalle predisposi­
zioni dei singoli. L' epica è la poesia dei popoli, la 
lirica è più spesso, tuttoché non sempre, la poesia 
degli individui.
La religione, 1’ arte, la scienza sono manifesta­
zioni differenti bensi, ma non repugnanti fra loro 
dello stesso spirito umano ; e credere che 1' una o 
1’ altra possa di per sè supplire a tu tta  la vita di 
esso, mediante un processo di lenta sostituzione, 
è credenza chimerica, insino a tanto che la natura 
dell’ uomo non sia in tu tto  mutata da quella che 
suole. La storia e la poesia, anziché contraddirsi 
e combattersi, scambievolmente si ajutano e si sor­
reggono. e il ravvicinamento loro le fa entrambe ri­
saltai' maggiormente, imperocché se 1’ una è depu­
tata a serbar memoria delle verità di fatto, ossia 
degli accadimenti reali, l’altra è la viva depositaria 
delle verità ideali, ed è quella che più vale a dare 
altrui un chiaro concetto del carattere di una gente 
e di una età. Dall'aver riconosciuto, inconveniente 
modo, che le letterature non sono giuochi e dilet- 
tamenti de’ popoli, nati dal bisogno di far inganno 
alla noja, è sorta ai giorni nostri quella viva sol­
lecitudine di studiare i monumenti soprattutto della 
poesia popolare, e d’indagarvi per entro i segni dei 
tempi, e delle costumanze, e delle condizioni del 
vivere cosi pubblico come privato. E per tal modo, 
traendo a quest' uopo gli ajuti da più altre maniere 
di studii, si va ora rifacendo la storia per via «li 
nn processo interiore, il quale riempie man mano
2
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di una trama molto serrata e sottile 1' ordito della 
storia propriamente detta, e muta in vive e colorite 
dipinture i disegni schematici e profilati di lei. Ora 
non è altro genere poetico il quale più dell’ epopea 
possa venire in ajuto alla storia; perchè, narrando 
essa importantissimi accadimenti, i quali, come si 
è detto, debbono aver fatto assai viva impressione 
nella coscienza degli uomini a cui intravennero, e 
non pigliandosi d’ altra banda il poeta 1’ ardire di 
stravolgerli e di mutarli, secondo d personale suo 
piacimento, la coscienza di quelli vi si deve appa­
lesare. non altrimenti che in uno specchio, in tutta 
la sua perspicua e naturale interezza; e perchè 
inoltre, quegli accadimenti medesimi, essendo o fatti 
a dirittura della vita pubblica, o fatti della vita 
privata che per la qualità loro, assumono carattere 
ed importanza di pubblici, vi si devono trovar dentro 
tu tti gli elementi della vita del popolo a cui essi 
si riferiscono, a cominciare dalle più umili costu­
manze domestiche, sino ai più elevati interessi della 
morale, della religione, della politica.
Quando le cose si prendono a considerare a que­
sto modo, si è ben lungi dal punto di veduta della 
retorica, ma si è tuttavia pienamente nel campo 
della valutazione estetica. E ’ bisogna tener questo 
per fermo che i grandi interessi ideali di un popolo, 
dai quali non si scompagnano mai le azioni sue più 
riamorose e grandi, son sempre poetici, comeché 
possano poi trovare nella parola un non degno ri- 
vestimento; e che poesia e bella forma non son 
proprio una sola e medesima cosa, avvegnaché sia 
verissimo che l ' una perde grandissima parte di suo
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pregio quando non abbia l’altra compagna. Dal te­
ner conto di questo fatto deriva la critica moderna, 
che ben si potrebbe contraddistinguere col nome 
di reale, la sua superiorità sulla critica formale 
antica, la quale, non penetrando mai -più.oltre della 
corteccia, e badando meno alle cose che ai rapporti 
delle cose, giudicava secondo le regola inalterabili 
di una retorica, che, se fu vera mai, non fu che 
per una picciola parte di umanità, e per una de­
terminata qualità di tempi. A mostrare in breve 
l’indole in tutto contraria di queste due maniere 
di critica basterà ricordare che 1’ una, per bocca 
di uomini cui certo non iscarseggiava l'ingegna, 
fece vilipendio dello Shakespeare, e che l’altra lo 
elevò ai supremi onori nella universale ammira­
zione degli uomini.
Ora se v’ è una poesia nel mondo, a voler dar 
l’etto giudizio della quale, egli è d’uopo spogliaci 
di tu tte  le preoccupazioni e di tu tti i preconcetti 
di una tradizionale retorica e di una critica pu­
ramente formale, questa è per lo appunto la poesia 
del medio evo. La forma sua è, gli è vero, pres­
soché sempre, d’una crudezza e di una barbarie, 
che aspramente offende il gusto delicato e perma­
loso di noi stracivili ; ma chi abbia saputo vincere 
le prime ripugnanze, chi abbia saputo trovare il 
nocciolo che si chiude nel rozzo guscio, riconoscerà 
di non aver gettata invano tu tta  la sua fatica, e 
potrà averne un qualche compenso, quand’ egli 
faccia il suo studio con temperato^ e pieghevol giu­
dizio. Un massimo pregio non potrà, ad ogni mo­
llo, venir negato a quella incolta poesia, il pregio.
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cioè, di essere la schietta e immediata espressione 
di una età che, se fu barbara, fu, nella sua bar­
barie, oltre ogni credere, viva, agitata, feconda. 
Certo l’interruzione eh’ ebbesi allora nel corso della 
civiltà non fu senza danno grave, e noi, tardi ne­
poti, ne potremmo ancora, volendo, scoprire nell’età 
nostra gli effetti ; ma, rotto il filo della tradizione, 
la poesia di que’ tempi sembra sottrarsi alla legge 
di eredità che governa così l’organismo come il 
pensiero, e nessuna poesia nel mondo fu mai, se 
mi sia lecito dir così, più autogena di lei, nessuna 
scaturì con più schietta vena dagli intimi recessi 
della coscienza popolare. Noi modernissimi abbiamo, 
gli è poco tempo, superato il periodo di postuma 
imitazione, che fu peste delle nostre lettere ; ma. 
ciò non pertanto, la poesia nostra è tu tta  in su­
perficie, essa non fa che colorare d’iridi evana- 
nescenti quella parte della vita nostra che prima 
si scopre allo sguardo, e non manda nè calore nè 
luce alle parti più interne e recondite. La nostra 
è una metafisica di poesia ; la poesia del medio evo 
è sangue e plasma.
Il medio evo fu risguardato, sin quasi a ’ tempi 
che corrono, soprattutto da’ letterati, con ingiusto 
e puerile disprezzo. Essi guardavano alle sole forme 
esteriori, e, a fermarsi lì, il disprezzo pareva giu­
stificato. Ma, sotto alle rozze forme, sia concesso 
ripeterlo, s’ ascondevano i grandi ideali, i grandi 
motivi poetici di quella travagliatissima età. Questi, 
lungi dal meritare il disprezzo a cui non può venir 
sottratto l’esterno apparato dell’arte, son degni di 
amorosa considerazione e di profondo studio. Essi.
rper istrana epigenesi, produssero la moderna ro­
mantica; essi vivono tuttavia, benché alterati, fra 
noi, e non sarebbe fatica sprecata quella di chi 
prendesse a rintracciarne i vestigi nella stessa let­
teratura del classicismo accademico, nel teatro del 
Corneille e del Racine. Nessuna età della storia fu 
cosi travagliata da interni ed inconscii dissidii come 
l’età di mezzo, nessuna accolse ad un tèmpo dentro 
di sè copia maggiore di vecchi influssi e di nuovi 
fermenti. Le più disparate tendenze, i più contrarii 
interessi, con vicenda continua, in mille stranissime 
guise, si contrapponevano, si mescolavano, si com­
ponevano ; e dalle influenze loro riceveva la vita 
una varietà di colori e di forme, in cui, quanto 
minore l’ ordine, tan t’ era il moto maggiore. La 
religione e la cavallerià, la libertà e il servaggio, 
la monarchia e il feudalismo, la barbarie e la gen­
tilezza, i più bassi appetiti e le più nobili aspira­
zioni, l’ idealità e la realtà della !vita, sussiste­
vano gli uni a canto agli altri in una comu­
nanza, che, se non tranquilla e pacifica, era almeno 
larga abbastanza per contenerli tutti. Se fosse le­
cito, a dare un’ imagine di que' tempi, valersi di 
una comparazione, di cui altri usò già largamente, 
potrebbe dirsi che 1' architettura gotica n ’ è una 
configurazion plastica, in quello stesso modo che 
l’architettura greca è una configurazione della vita 
ellenica. Il tempio greco è caratterizzato dal con­
torno, dalle linee generali, che tu tte  sono funzione 
l’una dell' altra ; in essa il tutto è una integrazion 
delle parti: il tempio gotico, invece è caratte­
rizzato dalla multiplicità degli elementi, i quali,
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non coordinandosi fra loro, ma contrastando, danno 
all’ intero edifìcio, nella stabilità della pietra, non 
so che instabilità ideale, da cui, secondo che fu già 
osservato ingegnosamente, è in modo assai acconcio 
espressa l’irrequietudine dell'anima cristiana, che 
desiosamente aspira alla patria celeste.
Ora non è genere di poesia in cui il medio evo 
si rifletta cosi spiccato ed intero come nella epopea 
cavalleresca ; essa è la forma più originale del 
pensiero poetico di quella età ; essa è anche la 
forma più schietta e più genuina ; e di qui nasce 
principalmente, non l’importanza soltanto, ma l'in ­
teresse ancora che si riconnette al suo studio.
II
Lo cinque maggiori letterature neo-latine han­
no tu tte  avuto il  poema cavalleresco, ma in 
condizioni cosi diverse, che la possibilità del con­
fronto ne viene in singoiar modo ristretta. Impe­
rocché, dove esso nacque di vena spontanea, e 
dove si derivò per processo d’ imitazione, dove 
nacque di leggenda e di mito, (che sono la fan­
tasia de’ popoli ) e dove di fantasia di poeti, fuori 
della sua terra e del suo tempo, come fiore di stufa. 
Ora di quest’ultima forma di poema noi non ab­
biamo a tener discorso, perchè, sieno pure quali 
esser si vogliano i pregi d’arte che la fanno tal­
volta eccellente, essa non serba pressoché nessuno 
dei caratteri, che, come s’ è accennato innanzi.
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hannosi a ritenere essenziali della vera epopea, e 
dal semplice argomento in fuori, essa non ha altro 
di comune col primitivo poema.
Contendere del tempo e del luogo in cui appar 
vero le prime e più rozze epopee è fare oziosa que­
stione, poiché, dove pure se ne riuscisse" ad avere 
( cosa piuttosto impossibile che malagevole ) alcuna 
corta notizia, non se ne potrebbe però cavare nes­
suna conclusione circa al determinare se siavi o 
non siavi stata imitazione per parte de’ popoli che 
l'ebber più tardi. In Francia le più antiche chan- 
sons de gesle risalgono all’ undecimo secolo, e<l 
a questo secolo appartiene la famosa clianson de 
Roland, fra tutte la più caratteristica, e divenuta 
famosa per aver servito un tempo da inno di guerra. 
Bisogna diligentemente distinguere le chansons de 
gesle le quali hanno per comune argomento Car­
lomagno. i suoi dodici pari, e le loro imprese, dai 
poemi i quali presero, poco di poi. a tra tta re  ar­
gomenti del ciclo bretone di Artù e della Tavola 
Rotonda; imperocché quelle prime hanno, o preten­
dono di avere (chè pel modo come noi abbiamo 
qui a considerare le cose, viene ad esser lo stesso) 
a fondamento la storia, mentrechè i secondi mo­
strano più chiaro ed aperto il carattere loro fan­
tastico. Si vede dunque in che consista la dif­
ferenza più importante fra 1’ una e 1’ altra classe 
di poemi. La lingua, il verso, l’ abito poetico, il 
modo della esposizione erano gli stessi ; ma agli 
uni si collegava un grande interesse nazionale, gli 
altri presentavano anzi tu tto  un interesse roman­
zesco. La storia di Carlomagno, che serviva di fon-
✓
(lamento a quelli, era una sola e medesima cosa 
con la storia del popolo francese ; anzi l’importanza 
sua per lo universale delle genti cristiane era tale, 
ch’essa, come la storia di Alessandro, divenne in 
qualche modo, patrimonio comune di tu tte : la storia 
di Artù, per contrario, le era estranea intera­
mente, 1 e la universalità eh' essa andò man mano 
acquistando, rimase sempre una universalità poe­
tica. Di qui deriva che le chansons de gesta, che 
si riferiscono a Carlomagno, hanno un’origine al 
tu tto  popolare, nascon di getto nella lingua del 
popolo. 2 e continuano a vivere nel popolo, men- 
trechè i poemi di argomento bretone nascono alla 
corte di Enrico li, dove si parlava il francese, pas­
sano molte volte in questa lingua dal latino, e dalla 
prosa nel verso, e non si dipartono dalle corti in­
teramente mai. Roberto Wace e Cristiano di Troyes, 
i quali allora appunto vivevano in Francia scris­
sero di tal fatta di poemi. Il Brut d'Angleterre 
ilei primo ò una traduzione in versi di una cro­
nica latina ; il gran romanzo di Tristano di Léon- 
nois, del secondo, fu da lui messo in versi sopra 
un racconto in prosa, che. dal latino, era stato 
voltato in francese.
Le più antiche chansons de gesto mostrano più 
presto un carattere eroico, che un carattere vera­
mente cavalleresco. L’intonazione, in particolar mo­
do della chanson de Roland è tu tta  eroica, da un
1 Sem bra tu tta v ìa  che le favole del ciclo ili Arti) fossero comuni 
così alPA rm orica. còme al paese «li Galles.
2 Non cadono in considerazione due fram m enti di poemi la tin i del 
secolo IX. che hanno ad argom ento la  s to ria  di Carlom agno.
capo all' altro, e però, come ho accennato digià. si 
usava in luogo di canto guerresco, e specialmente 
quella parte di essa, dove è narrata la morte glo­
riosa del paladino a Roncisvalle. A poco a poco 
questo carattere più primitivo si modifica, o va scom­
parendo, e la cortesia e ripulitezza de’costumi ca­
vallereschi si va sostituendo all’antica rozzezza e 
brutalità eroica. D’ altra banda la semplicità grande 
che, essa pure, è un carattere de’primi poemi, cede 
man mano il luogo ad una maggior ricchezza di 
centenuto, ad una varietà maggiore di tessitura e 
d’ intreccio, e quello che poi fu chiamato il poema 
i) romanzo di avventura toglie il luogo alla chanson 
de gesle. La mutazione del contenuto si appalesa 
allora esteriormente anche nella forma; l’ arte co­
mincia a rifiorire in modo più appariscente il suo 
soggetto, il pesante alessandrino si muta assai di 
spesso nell’ agile verso di otto sillabe, le lunghe 
serie di versi legati dalla rima o dalla assonanza 
comune, ( tirades, laisses ) si scindono in coppie, 
dove comincia a farsi accurata distinzione delle rime 
mascoline e femminine, e tu tta  1’ andatura prende 
un fare più spigliato e più libero, secondo che si 
conveniva al nuovo impero che dalla fantasia de’poeti 
era stato conquistato sulla storia, sulla leggenda, 
sul mito. Adenet le Roi segna nel XIII secolo il 
passaggio definitivo dall' epopea al romanzo.
La Francia fu il paese d’ Europa ove la caval­
leria ebbe più rigogliosa e più florida vita. Senza 
andare a ricercare d’onde 1’ avesse, ella stessa, pri­
mamente ricevuta, noi ve la troviamo, assai di buon 
-fra, stabilita come un fatto nazionale e proprio.
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come una spontanea manifestazione della vita di 
quel popolo. Di qui nasce che la Francia ò da consi­
derare qual vera e naturai patria dell’epopea ca­
valleresca, sebbene poi non s’ abbia a tra r  da ciò 
la conclusione che tutte 1’ altre nazioni d' Europa 
l’abbiano ricevuta da lei. Ma, nella Francia stessa, 
la cavalleria non ha per tu tto  i medesimi caratteri. 
Nelle provincie poste a settentrione della Loira, 
soprattutto in Bretagna e in Normandia, essa serba, 
per lungo tempo, più austere e rigide costumanze, 
mentre che, nelle provincie poste a mezzodì di quel 
fiume, nella Provenza, nella Linguadoca, nella Gua­
scogna, la naturai gentilezza meridionale, ne altera 
assai presto l’indole primitiva, e quanto v’aggiugne 
ili culta eleganza e di cortesia, tanto ne toglie di 
guerriero eroismo. E però la letteratura proven­
zale è principalmente lirica ed amorosa, là dove la 
letteratura della Francia settentrionale è, per gran­
dissima parte, epica e guerriera. Certo, non è man­
cato chi prese a criticare una distinzione sì fatta, 
e a mostrarla insussistente. Il Ilaynouard e il Fau- 
riel pretesero anzi d ' invertirne i termini, e sosten­
nero che della massima parte de’ poemi cavallereschi 
dettati in francese, prima fossero stati gli originali 
in Provenza. 1 Ma la lor tesi, comechè molto abil­
mente sostenuta, è falsa ; e la dimostrazione fat­
tane pel poema di Fierabras, si potrebbe ripetere, 
e con egual successo, anche per altri poemi, di cui 
sussista tuttavia la doppia recensione. -
1 V. F au rio l, De Vorigine dr l'épopée ehavàlcresque d u  m oyen àge. 
‘i  V. la prefazione al Fierabras, n e lla  colleziono del (Juessnrd.
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Il XII e il XIII sono, per la Francia, i secoli della 
più copiosa produzione epica ; ma nel XIII già l'ori­
ginale spontaneità è finita, e comincia il lavoro di 
revisione e di rifazione. I trovieri ripigliano gli ar­
gomenti già usati da'loro antecessori, li accomodano 
a’ tempi nuovi, e la leggenda, cominci;ùido già a 
perdere nella popolare coscienza 1’ antica forza e 
perspicuità, essi fannosi lecito di mettervi dentro 
ogni maniera di elementi fantastici nuovi. Essi pi­
gliano ciò che loro conviene dove lo trovano, fanno 
un tutto di più parti disgiunte, tolgono e rimettono 
con una disinvoltura che prelude già all' assoluta 
libertà degli epici nostri del cinquecento, e creano 
finalmente quello che più propriamente si chiama 
il romanzo. À questa mutazione interna risponde 
ora novamente una mutazione di forma. I vecchi 
poemi, che spesso eran nati dalla prosa, si risolvono 
di bel nuovo nella prosa, e, sotto questa forma con­
tinuano tuttavia a vivere qua e là, a pezzi e a 
brandelli, in rifacimenti di rifacimenti, alterati e 
mutati in mille guise, nelle novelle fantastiche dei 
giorni nostri.
L’epica spagnuola, ne' suoi primordii, ci si pre­
senta con un carattere ancora più risolutamente 
storico che non i più antichi poemi francesi ; e la 
causa di ciò è da ricercare nelle condizioni speciali 
che accompagnarono 1’ immigrazione dei Goti in 
Ispagna e la conversione loro al cristianesimo, te 
quali furono di tal natura da non permettere ch<- 
nessun vecchio ciclo di leggende e di miti perma­
nesse con forza sufficiente nella nuova lor vita. Non 
le mancò tuttavia il gran fatto nazionale in cui
metter radici ; ma questo fatto stesso fu ili tale 
importanza politica, esso ebbe cosi stretta connes­
sione co’ destini e con la vita di tutto il popolo che
10 compiè, da rendere quasi impossibile la commi­
stione degli elementi fantastici agli elementi storici, 
nella poesia che ne trasse origine, sino a tanto che, 
col volger de' tempi, non s’ andò annebbiando lo 
splendore delle prime memorie. 11 gran fatto na­
zionale a cui accenniamo è la guerra secolare contro 
ai mori, e a questa guerra si riconnette tu tta  la 
storia del Cid, del capitano invincibile, a cui cristiani 
e infedeli professano eguale ammirazione. Le leg­
gende e le favole dei cicli di Carlomagno e di Artù 
furono ancor esse conosciute assai per tempo in 
Ispagna. La vicinanza della Catalogna alla Proven­
za, il commercio intellettuale vivissimo, che già, sin 
da) primo rinascere delle lettere, era stato fra que­
ste due provincie, il continuo passaggio che dall’una 
all’ altra facevano cavalieri e trovatori, ne aveva 
reso assai facile agli spagnuoli 1' appropriazione, e 
per giunta le leggende del primo ciclo non erano 
loro in tutto straniere, perchè, oltre alla impresa 
infelice che terminò in Roncisvalle con la morte di 
Orlando, si ricordava di Carlomagno una favolosa 
spedizione in Ispagna contro il gigante Fierabras. 
.-'he aveva spogliato Roma delle sue più preziose 
reliquie. Esse li toccavano anzi tanto da vicino che
11 sentimento nazionale ne rimase in qualche modo 
offeso ; la gelosia creò nuove leggende, le quali si 
contropposero alle più antiche, e la Cronica generai 
di Alfonso X, e la Chronica Hispaniae di Rodrigo 
di Toledo, fan di Bernardo del Carpio, eroe spa-
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guuolo, il vincitore d’ Orlando a Roncisvalle. Ma 
l’ opera de’poeti che attinsero a quelle fonti fu, o 
di semplice traduzione, o, al più, d’ imitazione : il 
poema spagnuolo veramente nazionale, è il poema 
del Cid, il quale si compie, od anche talvolta si 
stempera, nelle infinite romanze che costituiscono 
il patrimonio più ricco della nascente letteratura 
spagnuola, di cui esso è, se non il più antico, certa­
mente uno de’ più antichi monumenti poetici. Al 
poema del Cid se ne accompagna un altro della 
stessa natura, il poema cioè del Conte Fernan Gon- 
zalez, eroe che, nel X secolo, secondo che narra 
la poco credibile istoria, riconquistò contro ai mao­
mettani la Castiglia.
Nel poema del Cid è visibile quel carattere che 
noi abbiamo poc’ anzi riconosciuto ne’ più antichi 
poemi francesi : esso è ben più eroico che caval- 
lei’esco. Il poema dei Nibelunghi presenta, in una 
composizione sola, i due caratteri distinti e ravvi­
cinati ad un tempo, giacché la prima parte di esso 
è schiettamente eroica, la seconda si vede tutta 
conformata alle nascenti costumanze cavalleresche. 
Nel poema del Cid la forma ben corrisponde alla 
eroica rozzezza : i versi non serbano nessuna legge 
metrica certa, le assonanze vi cadono come e dove 
possono, e tu tta  l’esposizione rende immagine della 
durezza e della barbarie della età in cui era vis­
suto l’eroe. Si vede schietto che nel trambusto 
delle guerre micidiali che si combattevano allora 
dagli spagnuoli pel suolo della patria, e per la re­
ligione, la cavalleria non aveva avuto p£p anche 
agio di metter fuori le realità sue più amabili
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e splendide, che gli animi, preoccupati del inces­
sante pericolo, si concentravano nella energia delle 
virtù più virili, e eli' erano ancora ben lontani i 
tempi in cui i cavalieri cristiani e mori, nella vega 
di Granata, alla vista delle lor donne, dovevano 
correr chintane e far tornamenti, gareggiando di 
cortesia e di valore. Nelle romanze il carattere ca­
valleresco si va manifestando assai spiccatamente 
man mano ; ma, sebbene sul vecchio tessuto epico 
si cominciasse per tempo a ricamar di fantasia, il 
lavoro di superinduzione si contenne fra certi limiti, 
e l’ eroica figura del Cid rimase sempre isolata, 
com’ era stata in principio, senza divenir centro di 
nessun ciclo, e senza moltiplicarsi in una intricata 
sequela di posteri favolosi.
Nelle favole d’Amadigi si ha la moltiplicazione 
senza che si abbia il ciclo. Sia qual esser si voglia 
1’ origine loro, se ne debba l’ invenzione agli stessi 
spagnuoli, o ai francesi, o, come par più probabile, 
ai portoghesi, esse sono creazione di una fantasia 
puramente subiettiva, che non cerca nemmeno il 
riappicco nella fantasia popolare, e si lascia volgere 
a un dissoluto capriccio. Però esse inoltiplicansi al- 
l’infinito, non per una forza organica interna, ma 
per una libera aggregazione esteriore, perdono ogni 
carattere d’individualità, non han tempo, non han 
luogo, e finiscono per sottrarsi ad ogni fren di ra­
gione. Cessato l’ interesse immediato che legava In 
coscienze alle antiche leggende epiche, poeti e ro­
manzieri debbono, per recar diletto, escogitar modi 
ed arti nuove: il contenuto, per sè stesso, non ha 
più nessun pregio ; il pregio massimo si ripone nel
fluire perpetuo, nella infinita varietà e mutabilità 
di esso. Questi romanzi, nati di pura fantsaia, non 
parlano che alla fantasia: essi tanto più favore 
incontran nel pubblico quanto più rapido e vario 
è in loro il corso degli avvenimenti, .quanto i casi 
più inaspettati, quanto le contraddizioni*maggior:, 
quanto più mutevoli gli affetti, i pensieri, le figure 
degli eroi.
Alla famiglia di Amadigi, che da Perione, re di 
Gaula, scende sino ad Esferamundi, può bene ac­
coppiarsi 1’ altra famiglia dei Palmerini. che in tutto 
le si assomiglia per indoli e costumanze. I romanzi 
cui esse diedero origine, a non far considerazione 
di quelli che nacquero al tutto  indipendenti, senza 
collegarsi a nessun ciclo o corpo di leggende e di 
favole già formato, sono a dirittura innumerevoli. 1 
e per darne in breve retto e sicuro giudizio, basta 
ricordare quello che su molti di essi, pronunziano 
il curato e 0 barbiere, nel libro del Cervantes, e 
la condanna che gli tien dietro.
È tuttavia cosa notevole che, mentre più dila­
gava la piena della cattiva letteratura romanzesca, 
non cessava per questo in Ispagna il gusto della 
epopea seria, dove l’antico spirito di cavalleria, che 
ancor viveva in quel paese, quando, già da gran 
pezzo, era spento in tu tto  il rimanente d’Europa, 
si mostrava, modificato sì, secondo le nuove condi­
zioni de’ tempi, ma non tram utato nè guasto dalle 
pazze fantasie de’ romanzi. A que’ tempi, per lo ap-
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1 V. il Discurso proli m inar  al tomo quadragesim o de lla  Biblioteca 
de Atitores espaftoles del R ivadenevra , e il copioso cata logo  elio vi è 
soggi onto.
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punto, appartengono le numerose Carole?, e gli 
altri poemi destinati a celebrare la gloria dell’ impe­
rator Carlo V, i quali, se, come opere d’arte, non 
meritano che se ne faccia gran conto, mentre poi 
rivelano nna condizione non comune di vita dello 
intelletto presso tutto un popolo, non possono non 
a ttrar 1’ attenzione dello storico e del psicologo.
tn questa rapida revisione che noi facciamo delle 
origini e della fortuna dell’ epopea cavalleresca nelle 
varie letterature neo-latine, non è a far discorso 
della portoghese. La letteratura portoghese comincia 
dalla lirica e finisce nell’ epica. Essa, non appena 
Enrico di Borgogna e Alfonso Enriquez, ebbero, 
nel XII secolo, fondato la monarchia, piglia il ca­
rattere idillico, e questo le riman proprio ed es­
senziale, sino a tanto che, una serie di avvenimenti 
nazionali di massima importanza, non lanciano l'in­
gegno del suo maggiore poeta fuori della corrente 
comune, dando origine ad un poema, il quale non 
ha precedenti, come non ha successione. Tutto al 
più si può far menzione di un poema epico d ' incerta 
età, scritto in versi di quella specie che gli spa- 
gnuoli chiaman versos de urie mayor, in cui si 
racconta l ' invasione degli Arabi in Ispagna. La 
barbarie estrema della lingua, e la povertà della 
esposizione, lo danno a conoscere per uno de’ più 
antichi monumenti della letteratura a cui appar­
tiene, e ne rendono la lettura non men difficile che 
noiosa. 1 E incerto se la prima invenzione delle 
favole di Amadigi debba attribuirsi ai Portoghesi :
1 Vedine nicnn© stanze  rip o rta te  ne lla  E uropa  P ortugucsa  di Ma­
nuel do P a r ia  y  Sousa.
ad ogni modo esse uscirono ben presto dal loro 
dominio, por passare, pressoché interamente, nello 
altrui.
Nè l’ Italia ha. per questo rispetto, maggiore 
importanza; perchè, sebbene in essa soltanto, abbia 
raggiunto il poema cavalleresco la perfozion della 
forma, pure tanto vi degenerò dalla primitiva e 
genuina sua indole, da non aver quasiché nulla 
più di comune con quello eh' è argomento del no­
stro studio. Non solamente l ' Italia non ebbe ( e ciò 
per le condizioni politiche in cui si trovò dopo l'inva­
sione de'barbari) nessun ciclo epico, nato da qualche 
gran fatto o fortuna nazionale; non solamente non 
ebbe nessuna diretta relazione nemmeno coi cicli 
epici di altra nazione, come fu il caso della Francia, 
della Spagna, e della Germania per rispetto al ciclo 
di Artù, o a quello di Carlomagno ; ma quelle stesse 
istituzioni ancora, e quelle costumanze, le quali, 
altrove, diedero forma e sostentamento allo spirito 
epico, vi mancarono quasiché interamente. Vi man­
cava anzi tutto 1’ unità nazionale, vi mancava in 
secondo luogo la cavalleria. La cavalleria non pose 
mai radici in Italia, non vi si acclimatò mai. Portata 
dai Normanni nelle Due Sicilie, non riusci di là ad 
estendersi sulle rimanenti provincie, ed ivi stesso 
menò vita languida e breve. La ragion di ciò è da 
ricercare non tanto nell' indole italiana, come, con 
giudizio poco a noi favorevole, usan di fare alcuni 
stranieri, ma sì bene nella costituzione politica de'pic­
coli stati dell' Italia di allora.
Di fatti la cavalleria vivendo di libertà, ed es­
sendo, nello stato, un ordine, che si sottraeva al-
3
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l’ impero delle leggi, poco poteva tornare accetta 
ad una gelosa e rigida aristocrazia, come era quella 
di Venezia : d’altra banda, essendo essa una isti­
tuzione essenzialmente aristocratica, come si può 
facilmente arguire dai numerosi rescritti di prin­
cipi, che a più riprese, in varii paesi d 'Europa, 
vietano di conferire il cavalierato a persone di con­
dizione plebea, le repubbliche d’Italia, che si reg­
gevano a popolo dovevano averla in maggiore av­
versione ancora ; tanto più che in esse non man­
cava una specie di cavalleria democratica, simile 
per indole a quella che, in alcune parti di Germa­
nia, era formata da'così detti ritlerliche Bùrger. 
e di cui era primo ufficio prendere sempre le parti 
dei popolani contro ai baroni. Un altro nemico as­
sai possente aveva qui la cavalleria nella Chiesa. 
La Chiesa era sempre stata sua nemica in secreto, 
perchè le dava ombra quello spirito di libertà scon­
finata, quella pretensione di rappresentare nel mon­
do, per proprio conto, non so qual perfezione di 
virtù operosa, che sembrava porsi di fronte alla 
santità alquanto passiva di lei, per correggerla, o 
per darle complemento. Quando il bisogno preme­
va, essa cercava volentieri protezione e soccorso 
in uomini elio facevan professione di combattere 
per chi ne li richiedeva in causa giusta ; ma il bi­
sogno cessato, essa ricominciava a scalzare con 
lonto lavoro, i fondamenti dell’ordine, se non per 
distruggerlo, chè non le sarebbe stato agevole, per 
farsene almeno un più ubbidiente ed acconcio istru- 
mento. Raggiunse tale scopo con la istituzione de­
gli ordini misti, in cui coloro che vi erano ascritti
avevano un doppio carattere, monacale in uno e 
cavalleresco, accoppiando all’obbedienza automatica 
del frate, d valore e l’audacia del cavaliere. Di tal 
natura appunto furono l'ordine de’ Templari, l’or­
dine Gerosolimitano, e l’ordine Teutonico, i quali 
tu tti poi finirono altrimenti che non si sarebbe po­
tuto da’ lor principii e dalla lor fondazione arguire. 
Ora, in Italia, avendovi sede la suprema potestà 
ecclesiastica, la guerra che alla cavalleria faceva 
la Chiesa, doveva essere più ordinata, più conti­
nua, e ne’risultamenti anche più felice per questa 
che non negli altri paesi d’ Europa.
Ma la cavalleria non fu sola a mancare all’ Italia. 
Le crociate, che altrove diedero un si mirabile im­
pulso alle menti, che vi accesero un nuovo spirito 
eroico, che chiamarono in armi tu tta  la cristia­
nità a combattere per un interesse meramente 
ideale, le crociate non trascinarono gl’italiani cosi 
come trascinarono gli altri popoli, e gli effetti non 
se ne fecei’o sentire così vivamente a quelli come 
a questi. A. ciò aggiungasi ancora che, di fronte 
alla civiltà nuova, le condizioni degli Italiani non 
furono quelle stesse degli altri popoli: questi na­
scevano come a dire per la prima volta alla vita 
civile ; quelli vi rinascevano, dopo un tempo di 
greve letargo. E cosi in Italia, molto prima che 
negli altri paesi d 'Europa, si riannodò il filo inter­
rotto della tradizione, si raccostarono i nuovi tempi 
a’ tempi che avevano immediatamente preceduto lo 
sfasciamento della potenza l’omana, e gettando un 
ponte sull' abisso della intravenuta barbarie, si ri­
stabilì, con amorosa sollecitudine, la continuità sto-
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rica del pensiero. Un’ opera cosi fatta le tornò di 
mirabile giovamento per torle prestamente di dosso 
la ruggine della barbarie, e per ridarle l ' antico 
lustro, quando ancora le altre nazioni, o non av­
vertivano la rozzezza loro, o non s’ avvisavano dei 
modi da ingentilirla ; ma consumò, d’altra banda, 
in lei quella ingenuità giovanile, quella irriflessa 
spontaneità, che sono le prime e più vive fonti 
dell’ epica.
E però tu tta  l’epica cavalleresca italiana nasce 
e vive d’imitazione. I poemi francesi, e quelli prin­
cipalmente della Tavola Rotonda, dovettero, assai 
di buon ora, passare in Italia, traslatati in prosa. 
Ai tempi di Dante, essi erano già lettura favorita 
di dame e cavalieri, i quali leggevanli per diletto. 
come per loro sciagura avevan fatto Francesca e 
il suo cognato. I Reali di Francia e Onerino il 
Meschino si ristampano tuttavia, tuttavia si leg­
gono dal popolo : tengon lor dietro le prime com­
pilazioni in versi, la S p a g n a il Buovo d'Antona, 
la Regina Ancroja ; i gran poemi del cinquecento, 
i capolavori dell- arte, chiudon la serie. Questa let­
teratura è d’una rincomparabile fecondità; essasi 
estende su quasi tu tti i cicli, si appropria la più 
gran parte delle innumerevoli favole le quali a- 
vevan corso allora in Europa, copia o rifà tutti 
i paladini di Francia e d’Inghilterra, tutti gli Ama- 
digi, tu tti i Palmerini, Claribalti, Clariani, Lepo- 
lemi, Florandi. quanti mai ce n’ erano stati nel 
mondo, e ridà in forma culta e polita alle altre 
nazioni i materiali grezzi che aveva ricevuto da 
loro. Fu un tempo in Italia in cui non si legge-
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vano altri libri che questi; ma, come nella produ­
zione di essi ( anche a voler considerare solamente 
quelli che avevano a fondamento le leggenda, e non 
la soluta fantasia subiettiva  ) non aveva la benché 
minima parte lo spirito epico, così non er& tra essi 
e i lettori nessuna più intima relazione che quella 
in tutto superfiziale e di solo contatto 'che inter­
cede, nell’ appresentazione, tra  la fantasia e le cose 
che a lei si appresentano. Di Carlomagno e di Or­
lando, in quanto persone storiche e vere, che ave­
vano compiuto grandi imprese, sostenuto interessi 
che importavano a tu tte  le genti cristiane, com­
battuto nemici eli'erano stati di tu tte  comuni no­
mici, non importava loro più che tanto ; purché 
crescesse il meraviglioso, purché trovasse la fan­
tasia una più abbondevol pastura, poco loro caleva 
che in luogo del vecchio imperatore si ponesse 
Esplandiano, in luogo d’Orlando, l'eroe di Ron- 
cisvalle, un Leandro il Bello, o un Don Floriseo 
della Strana Avventura. In Francia ed in Ispagna. 
noi troviamo, nei primordii almeno, una tu tt’ altra 
condizione di cose. Ai Francesi- stan molto a cuore 
il buon vecchio Carlo e i suoi bravi pari ; la per­
sona del Cid è sacra agli Spagnuoli. Non è già che 
anch’ essi, intorno a quelle figure, non lavorino di 
fantasia, non mescolino ogni sorta di elementi fan­
tastici alla sostanza storica; ma questo lavoro è 
di tu tt’ altra  natura, di tu tt’ altro carattere che 
non quello che poi si compie in Italia; esso è un 
lavoro di addizione spontanea, incosciente; esso è 
l’addizione leggendaria, la quale non si può fare
che non avvenga ; e la leggenda è la storia ideale 
dei popoli. 1
Qual meraviglia dunque se l’epopea cavalleresca 
in Italia, mostra, sin quasi dal primo suo nascere 
una manifesta tendenza al comico, e se finisce poi 
nel volgare burlesco? Prima del cinquecento, prima 
che Lorenzo de’ Medici fondasse la colta e lette­
rata sua corte in Firenze, tanto che durava ancora 
negli animi qualche po' della ingenuità e sempli­
cità medioevale, leggevansi i romanzi di cavalleria, 
prendevasene singolare diletto, e gli animi, tutti 
occupati di quelle meraviglie, non avevano dispo­
sizione nè agio di avvedersi della incongruità, della 
stranezza, spesse volte della scempiaggine loro. Ma, 
quando le menti si furono più aguzzate, quando 
l’antica coltura prese a ricorapenetrare, nonché gli 
studii, ma la stessa vita giornaliera in tu tte  le sue 
manifestazioni, alla primitiva ammirazione cominciò 
a mescolarsi prima l’incredulità, poi la derisione. 
Così, essendosi inoltre di molto affinato il gusto, 
quelle creazioni che meno contenean del fantastico., 
ma che, per esser più antiche, erano anche più 
rozze, caddero in dispregio e in dimenticanza; l’al­
tre, che potevan servir come a dire di materia 
grezza ai rifacimenti dell'arte culta, furon serbate, 
solo perchè elle erano una materia che docilmente
1 Quanto in F ran c ia  la  s to ria  di Carlom agno e de*suoi cav a lie ri 
fosse te n u ta  cosa  ser ia  e degna di venerazione, si può argom ontare 
dai te n ta tiv i che v i si fecero per indurre  la  Chiesa a  canonizzare Or­
lando e a lcun i de’suoi compagni : su  di che si possono consu ltare  i Bol- 
land isti. R ina ldo  di M ontalbano e Uggiero il Danese furono un tempo 
san ti popo lari, a  cui si a ttr ib u iv a n  non pochi m iracoli. (V. Bolland, 
Acta Sanctorum , De Sancto R eino ldo , Monacho et M artyre , e il M ar- 
tyrologium  Usuar d i.)  Dante pone Carlo ed Orlando nel cielo di M arte.
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si prestava ad ogui maniera di lavoro. Allora l’arte 
diventa la cosa principale ; la materia dell’ arte 
passa in seconda linea : quella, o un’ altra, purché 
ci si possa lavorar su egualmente bene, fa tu tt ' uno. 
Le iperboli, le stravaganze, gli sformati .aggrandi- 
menti delle cose non son per sè stessi ridicoli : 
furono e sono tuttavia letterature nel mondo, le 
quali per propria indole non escon mai dal mo­
struoso, nè però esse eccitano in noi la derisione. 
Ma quando un’ arte  pigliata sul serio, in quanto 
facoltà e conoscenza puramente formale, si applica 
ad un subbietto, il quale non nasce come verità 
seria nella coscienza, allora dal ravvicinamento e 
dalla sproporzionalità de' due termini nasce inevi­
tabilmente il ridicolo, il quale non potendosi river­
sare sull’ arte, si riversa sulla materia dell’ arte. 
E così, per mettere la cosa in esempio. Orlando 
che, con un solo fendente, taglia il nemico in due, 
dal cocuzzolo all'anguinaglia, mentre pegli uditori 
degli antichi trovieri, era immagine paurosa e su­
blime, pegli uditori di Luigi Pulci è immagine le­
pida e sollazzevole. Ora, sebbene la derisione sia 
più larga, più manifesta, più schietta nel Morgante. 
la relazione anormale dell’ arte con la sua materia, 
a chi ben guardi, appare più caratteristica ancora 
nell' Orlando furioso. Per l’Ariosto l’arte è una 
cosa molto seria, ed egli va con lei tanto più cauto 
e studioso, quanto men briga si dà del subbietto. 
Il reale poetico, se siami lecito dir così, per l’Ariosto 
è l’ottava, l’ottava artisticamente costruita, equi­
librata, pulita ed adorna. Essa è come un bel tem­
pio di marmo, dove colonne, fregi, frontoni son
lavorati d'incanto, e in cui, come e quando pos­
sono, entrano Carlo ed Orlando, Angelica e Alcina. 
l'ippogrifo e Bajardo, cristiani e infedeli, l’ autore 
stesso e i suoi lettori.
Dal comico si passa facilmente al burlesco. I 
poemi die seguono all’ Orlando furioso tendono 
visibilmente a condurre quanto più lungi è possi­
bile l’impulsion ricevuta, sino a tanto che nell' Or­
landino e nel Baldo del Folengo (e in quest’ul­
timo il burlesco invade anche la parola) le gesta 
di Carlomagno e de’suoi paladini compajono sotto 
il travestimento finale della parodia, si vede il conte 
Orlando rubare uno storione a un frate, e tu tta  
la vecchia cavalleria, 1’ onore della cristianità, il 
flagello e il terrore degl’ infedeli, è tra tta  misera­
bilmente alla gogna. Qui cade in acconcio un’av­
vertenza. 11 Cervantes, per questo rispetto, è egli 
da confondere con la numerosa schiera de’nostri 
poeti burleschi? Punto. Nel Don Chisciotte si de­
ridono i libri di cavalleria, non la cavalleria ; si fa 
dileggio delle pazze invenzioni de’roinanzatori che 
avevano a quel tempo invasa la Spagna, non della 
antica istituzione di cui è tardivamente innamorato 
il povero idalgo. Questi è matto perchè vuol far 
rivivere nel mondo cose morte da un pezzo; ma. 
si consideri bene, il ridicolo in lui non è già il ca­
valiere, si bene l’uomo, che, avendo parzialmente 
perduto il giudizio, non perviene mai a conformare, 
ad adequare le azioni ai concetti della sua mente. 
Questa contraddizione, la quale, senza dubbio, era 
già stata nell’autore prima di passar nell'eroe, dà 
una particolare impronta al libro, il quale, lungi
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da essere nn libro burlesco, è, nonostante il co­
mico apparente, uno dei libri più serii e più tristi 
che sieno stati mai scritti.
La più orientale delle neo-latine letterature, la 
letteratura rumena, è, ne’ suoi caratteri generali, 
piuttosto lirica che epica. Non le mancaifo tuttavia 
alcuni canti eroici, i quali, celebrando le gesta del- 
1’Imperator Trajano, che conquistò là Dacia, e 
quelle ancora, certo men degne di fama, di Valen­
tiniano, mostrano d’essere forse i più antichi fra 
quanti ne ha vivi ancora la moderna Europa. Essi 
durano nella ricordanza in ispecial modo de’mon­
tanari, nè furono ancora, eh’ io mi sappia, raccolti. 
Certo, nel passare eh’ essi fecero, per lunga serie 
di secoli, d’una in altra generazione, non da altro 
legame tenuti insieme che da quello mobilissimo e 
lieve della tradizione orale, l’ indole lor primitiva 
si venne alterando man mano, alcuni de'caratteri 
loro più antichi si andaron smarrendo, o furono 
da successive superinduzioni cancellati, e non è 
punto facile talvolta lo scoprire in essi sotto agli 
incrostamenti moderni, il vecchio granito dell’epos 
originale. Paganesimo e cristianesimo, miti il’ogni 
generazione, antichi e nuovi eroi vi si mescolano 
e confondono, come prima si mescolarono e confu­
sero nella coscienza popolare. Trajano vi si fa spesso 
seguace di Cristo, e volge contro ai turchi pagani 
le sue armi invincibili; il buon Ercole, il quale non 
ha ancora cessato di girar per il mondo, doventato 
capitan di ventura, o bandito, esercita un po’ a 
caso e a capriccio la più che umana sua forza e 
la cavalleresca generosità. Questi canti potrebbero.
ricuciti che fossero, formare un’ epopea simile a 
quelle che de’ canti popolari nacquero a ’ tempi no­
stri in Finlandia ed in Serbia: 1 essi sono meritevoli 
di attenzione e di studio, non solo per le infinite 
ricordanze che tuttavia contengono de’ miti più an­
tichi e più disparati, ma ancora perchè il processo 
della formazione e della conglomerazione mitica vi 
può esser colto sul fatto. Nè sarebbe cura ingrata 
il ricercare in essi i riscontri e le accompagnature 
ai sentimenti e alle concezioni delle epopee occi­
dentali da cui furono in tutto divisi; sentimenti 
e concezioni che, con poca diversità, divennero co­
mune appannaggio di tu tte  le genti cristiane.
Qui termina il rapido esame che delle lettera­
ture neo-latine, pel proposito nostro, ci si conveniva 
di fare. Risulta da esso che la letteratura francese 
è la più abbondevole di epiche produzioni, e quella 
che esercitò, per questo rispetto, su tu tte  le altre 
l'azione più efficace e più larga. L’epica ci si mo­
stra anche in Ispagna genuina nelle origini, ma 
poi, uscendo de’ suoi augusti confini, si altera, e 
ne’ romanzi cavallereschi muta in tutto indole e 
tempre. L 'Italia si appropria l’altrui sostanza e la 
veste delle sue forme. Ella non ha un ciclo epico 
nazionale, e il solo poema di tal natura di cui possa 
vantarsi, l’Italia liberata dai Goti, è un' opera di 
artifiziosa ricostruzione, non meno stucchevole che
1 V. il Kalerala  con le note c il glossario  di E. LÒnnrott, Hel- 
sing. 1862. (T rad . tedesca dello Schicfner, Helsingfors, 1852, e francese 
di Léouzon le  Due n e lla  sua  opera : L a  F inlandc, son h isloire p r im i­
tive, sa poésie epìque,  P a ris , 1845) : Kosovo, Srpskc n a ro in e  p jesm e o 
bo ju  na  K osovu, Zagrebo, 1872; e A. d ’A vril, La balenile de Kossovo, 
i-hapsodie serbe, P a ris , 1868.
insignificante. Le produzioni sue sono certamente 
mirabili per l’arte, ma non han significazione reale, 
non isgorgano dalle intime fonti della vita del po­
polo. ed hanno tanto che fare con l’epos vero, con 
l'epos funzione poetica e storica, quanto han elle 
fare con la Grecia e con Roma gli eror del teatro 
francese del gran secolo. Delle altre due letterature 
di cui abbiam fatto cenno, l’una non 'ha cosa che 
importi al nostro studio, l’altra l’avrebbe, ma per 
sue condizioni speciali vi si sottrae.
E' sarà dunque della primitiva epopea francese 
e spagnuola che noi terremo, a suo luogo, parti­
colareggiato discorso.
Ili
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Quella comune critica, che riconosce nell’imita­
zione l’essenza dell’arte, e fa della esteriore in­
fluenza il criterio della indagine storica, si è molto 
travagliata intorno al cosi detto problema delle ori­
gini dell’ epopea cavalleresca, e con frutto assai 
minore che non dovesse aspettarsi da tanto affac­
cendamento. Ignorando o sconoscendo che la poesia, 
in tempi non ancor pervenuti a maturità di rifles­
sione, è, per sè stessa, un fatto spontaneo e natu­
rale, una funzione autonoma dello spirito umano, 
essa si diede a rintracciarne minutamente la genesi, 
e invece d ' indagare le condizioni del tempo e del 
luogo dov’ eli’ era nata veramente, cercò da presso 
e da lontano le più remote origini e le cause più
recondite dell’esser suo. Quasiché non s’avessero 
sotto mano gli elementi primitivi di cui 1’ epopea 
popolare si venne componendo via via, quasiché 
l’ indole, gli avvenimenti, le forme della vita, o. 
per dirla con una parola sola, il contenuto della 
età che la vide nascere, non fossero bastevoli di 
per sè stessi a darne la spiegazione, ella andò ri­
cercando tutto il mondo per sapere d’ onde la ci 
fosse venuta ; e poiché una lieve rassomiglianza, 
un casuale riscontro, il quale, spesso, non in altro 
aveva la sua cagione che nella stessa essenziale 
conformità dello spirito umano, le pareva argo­
mento sufficiente a stabilire la genesi o la cogna­
zione, fini per trovare le origini eh’ ella cercava 
sparse su tu tta  la faccia della terra, e per tal modo, 
provando troppo, si trovò da ultimo d’aver negato 
il suo assunto.
Quattro sono principalmente le opinioni eh’ eb­
bero, ed hanno tuttavia corso intorno all’origine 
dell’ epopea cavalleresca. Le due prime ne attri­
buiscono l'invenzione, l'una agli Arab:, l’altra ai 
Persiani, senza che si dica però da chi l ' avessero 
alla lor volta questi popoli ricevuta ; la terza ne 
dà vanto all’ antichità classica inventrice di tutte 
le scienze e tu tte  le arti ; la quarta immediata­
mente la collega alla influenza germanica.
Che si ha egli a pensare di si fatte opinioni, 
cosi dissidenti fra loro? Anzi tutto è da fare un 
avvertimento e da porre una distinzione. Un po­
polo, il quale per insolite e in tutto particolari con­
dizioni di abitazione o d’ altro, non sia in grado di 
vivere perfettamente isolato, perfettamente segre-
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gato da ogni commercio e da ogni intermettimento 
con altre genti, per quanto vi si adoperi, non potrà 
fare che non soggiaccia in qualche modo alla loro 
influenza. Da ciò non potrà preservarlo nè la di­
versità massima dei linguaggi e dei costumi, nè la 
più fiera e inveterata nimistà, nè la maggiore op­
posizione di nature e di tempre, nè lo stesso an­
tagonismo delle religioni, il più implacabile, il più 
tenace di tutti. Senza eh’ e’ se ne avvegga, ogni 
di, mille piccoli trapassi, mille piccoli scambii si 
faranno da loro a lui e da lui a loro ; la sua fan­
tasia comincerà a mostrare alcuni riflessi dei colori 
che son proprii della fantasia di quelle, comince­
ranno i suoi abiti intellettuali a riceverne alcune 
nuove foggie, la sua coscienza alcuni dilargamenti, 
la sua vita alcuni elementi uuovi, secondo e sino 
al punto che la sua recettività a un tempo dato 
gliel permette. Non è cosa nella storia dei popoli 
che tanto meriti di attirare l’attenzion del filosofo 
quanto questi infiltramenti, i quali, conosciuti che 
sieno, porgono spiegazione di molte anomalie e sin­
golarità che vi s’incontrano, ma non è cosa d’altra 
banda di cui sia più difficile lo studio, e non è 
studio in cui sia l'errore più facile.
Quando questi infiltramenti si son già fatti ne 
appajono incontanente i segni nelle letterature, le 
quali son le più vive e mobili incorporazioni dello 
spirito, e però docilmente rispondono ad ogni più 
lieve sua mutazione, mentre l 'altre istituzioni della 
vita sociale, riù rigide e tenaci, non ne ricevon 
l’effetto che molto più tardi. Lo scoprirli non è 
allora gran fatto difficile, ma il valutarli esatta­
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mente richiede in pari grado acume di mente e li­
bertà di giudizio.
L ’epopea cavalleresca e popolare dei medio evo 
nasce in Europa da propria semente e da proprio 
suolo. La poesia per ispecificarsi epicamente non ha 
mestieri che altri le porga da fuori il modello ; 
essa si specifica da sè. e la specificazione, ogni 
volta che si ripete, è, o può essere, cosi originale 
come quando avvenne primamente nel mondo. Il 
fatto massimo che dà origine alla nostra epopea è 
la lotta ostinata e terribile che il mondo cristiano, 
in quella appunto che cominciava a prendere pro­
pria e stabil figura, ebbe a sostenere contro un 
nemico inteso con tutte le sue forze a distrug­
gerlo : in questo fatto è da cercare a un tempo 
stesso e l 'epica sostanza e la fonte dell’ epica ispi­
razione. Ma a questa sostanza prima si mescono 
altri elementi venuti d’altronde; il vecchio granito 
di cui son costruite le mura dell’ edificio è uscito 
da cave nazionali ; ma qua e là nel capitello o nel 
fregio appare la pietra forestiera, la quale, venuta 
d’ oltremare o d’oltremonti, vi si commesse con 
l’altra, non senza aver ricevuto dalla mano del­
l’artefice una forma più acconcia. Cosi non è a di­
mandare donde sia derivata 1’ epopea cavalleresca, 
quando la cavalleria è nativa tra ’ popoli che quella 
ebber per primi ; ma solo d 'onde sieno derivati 
alcuni suoi elementi che mostrano essere d’altra 
vena. Qui l’ influenza straniera è manifesta; ma 
essa, anziché appartenere ad un popolo solo, appar­
tiene a molti, i quali poi. in generale, quanto die- 
der del loro, tanto, in iscambio, ricevettero del­
l’altrui.
Il maraviglioso ha gran parte nell’epopea caval­
leresca. Creazioni fantastiche d'ogni maniera vi pul­
lulano ; il soprannaturale di continuo vi s’ intrat- 
tesse col naturale; i due mondi della finzione e 
della realtà vi si compenetrano, anzi divengono, 
in certo qual modo, reciprocamente funzione l’uno 
dell' altro. Ogni fatto dell’ ordine reale e naturale 
ha il suo riscontro, o la sua controparte, o il suo 
complemento, nell’ ordine del soprannaturale e della 
finzione. Di lato all’ uomo comune, quasi a compi­
mento di una serie ideale, si pongono il gigante ed 
il nano ; il regno animale ha in qualche modo un 
ipostasi nella multipla natura dell’ ippogrifo e del 
drago ; la potenza umana si virtualizza nelle cose 
inanimate, s’ iperboleggia nel mago e nel demone ; 
le armi comuni hanno il prototipo loro, starei per 
dire la loro idea, nelle armi fatate, lavoro di ar­
tefici soprannaturali. La vana critica, di cui abbiam 
fatto cenno qui innanzi, molto ebbe ad affaticarsi 
per iscoprire le remote sorgenti di tutte quelle fin­
zioni, e per sapere come e quando elleno si fossero 
tramutate d’uno in altro paese; ma anche in questa 
parte ebbe poco compenso alla sua fatica. Il ma­
raviglioso è una forma propria dello spirito umano, 
in tu tti i luoghi, in tutti i tempi, in ogni condi­
zione di vita e di civiltà. Essa nasce naturalmente 
da due fonti: l’erronea intuizione e interpretazion 
delle cose, e il bisogno che lo spirito ha di com­
piere, o di prolungare, con termini ideali, la serip 
degli enti reali. L’universalità sua è così fatta, che 
le categorie in cui lo si può spartire sono invaria­
bili, il variare essendo sol proprio delle particolari
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figurazioni che si fan dentro di quelle. Cosi, a pren­
der le mosse dalla antichità più remota, e a venir 
giù giù sino a' tempi nostri, facendo considerazione 
di genti in tutto le une dalle altre divise, si tro­
vano in generale le massime forme del maraviglioso 
essere state sempre le stesse, sempre gli stessi i 
trapassi, e i trascendimenti della fantasia. Questa 
verità può essere facilmente accertata raffrontando 
tra  loro le antiche e le moderne finzioni.
Il maraviglioso dunque di cui abbondano i poemi 
e i romanzi cavallereschi, e di cui abbondano tanto 
più, quanto più si perde nelle coscienze il senti­
mento della realtà storica delle cose che forman 
loro subbietto, il maraviglioso è da considerare qui 
come originale e nativo ; ma non sempre si può 
dir lo stesso delle particolari figurazioni di esso, in 
parecchie delle quali si scorge chiaramente il segno 
della origine straniera.
È cosa assai malagevole misurare a giusto l ' in­
fluenza che gli Arabi esercitarono sulla civiltà del- 
1’ Europa, ed in ispecial modo sullo scienze e sulla 
poesia. Ma si può ben dire, senza tema d’ ingan­
narsi, eli’essa fu ritenuta troppo maggiore del vero. 
Egli è quasi soverchio ricordare l'assurda opinione 
che faceva derivare dalla moresca la così detta 
architettura gotica ; e quanto alle scienze si può 
dimostrare facilmente che la parte attribuita loro 
da alcuni scrittori ne] rinascimento, è stranamente 
esagerata. Per citare un esempio, egli è certo che 
la conoscenza della filosofia d’Aristotile, di cui essi 
furono considerati, nonché propagatori, ma quasi 
riscopritori, non mancò mai del tutto in Europa,
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nemmen ne’ tempi della più cupa e rude barbarie. 
L’influenza loro sulla poesia non è, nemmen essa, 
cosi manifesta e rilevante come si è voluto far 
credere. I  fubliaux, se per la forma esteriore ri­
cordano le fiabe e le novelle orientali, sono poi, per 
il contenuto, la massima parte indipéndanti. L’in­
fluenza araba fu in Ispagna assai più possente, assai 
più viva che non altrove ; ma quivi ancora essa 
non comincia a diventar sensibile, se non quando, 
cessato il furore delle prime lotte, stabilisconsi fra 
ci'istiani ed infedeli più pacifiche relazioni, a cui non 
manca l’abbellimento della cortesia cavalleresca. 
Allora lo scambio intellettuale si fa molto operoso, 
e la poesia spagnuola si avviva dei pomposi colori 
orientali : per converso la poesia araba si appropria 
le leggende spagnuole e le veste di proprii panni. 1 
Il Cervantes, facendosi ritrovatore, e non inventore, 
della storia di Don Chisciotte, la dà per opera d’un 
savio Arabo, Cid Hamet Ben Engeli, mostrando così 
che gli Àrabi dovevano essere assai di frequente 
autori di romanzi di cavalleria. Libri di finzioni 
orientali circolarono assai di buon ora per l'Europa 
dove avidamente si traducevano e si leggevano; 
ma. quando essi vi giunsero primamente, trovarono
il mondo fantastico già bello e costituito accanto
1 L ’ influenza degli A rabi, checché possa dirsi in c o n tra rio , d cosi 
v isib ile  ne lla  poesia spagnuo la  ( m a sopra  tu tto  ne lla  lir ica  ; nel poema 
del Cid non ve u ’ è anco ra  tra c c ia  ) come n e lla  lingua. Nò dovette es­
sere infrequente  il caso (basti ric o rd a r qui il Poema de Josùj che poeti 
a rab i componessero in ispagnuolo. diffondendo così p iù  rapidam ente 
anco ra  il gusto e le concezioni loro. C onsulta su questo punto  assai 
im portan te  di s to ria  le tte ra r ia , Dozy. H istoire <le$ Arabe# en Espagne, 
Schack. Poesìe u n d  JCusst dcr Araber in  Span ien  u n d  Sicilien.
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al mondo reale, e non fecero altro che arricchirlo 
di qualche specie nuova. Così sono certamente di 
origine arabica quelle coppie di serpenti nemici, di 
cui è costante carattere la diversità de’ colori (bian­
chi e neri, bianchi e rossi, bianchi e turchini) e che, 
ogniqualvolta s’ incontrano, s’ hanno a combattere 
a morte. Trovandoli, per esempio, nella storia del 
bretone Fortlager e del suo castello, non si può 
non pensare con maraviglia al lungo viaggio che 
loro è toccato di fare. Similmente pare che si deb­
bano agli Arabi certe forme d* incantamenti, e quegli 
anelli che, messi in bocca, rendevano invisibili, o 
a cui, come all’ anello di Salomone, era legata la 
potestà sugli spiriti.
Del resto la gran corrente del mito, le cui acque 
si rinovellano perpetuamente, circola per il mondo 
a guisa di un fiume, di cui non si sa, nè dov’abbia 
le fonti, nè dove metta la foce. Spesso può parere 
che una finzione sia derivata da un' altra, quando 
tu tt ’ a due han comune l’origine, e si riscontrano 
in uno stesso punto nella remota antichità, sdop­
piamenti di un fatto singolo primitivo. La filologia 
comparata sta ora gettando alcun lume, ma assai 
scarso ancora, su questi misteriosi processi. Cosi 
molti miti appo noi, i quali evidentemente sono di 
origine orientale, possono essere persistiti lo spazio 
di più millenii, nella coscienza delle genti che pri­
mamente occuparono il mezzodì o il settentrione 
d’ Europa, senza che siavi stato bisogno di una 
trasfusione nuova. Tuttavia e' non si può negare 
che una trasfusione sì fatta avvenne in picciol mi­
sura più volte. Sir William Ouseley trovò in Persia
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le fonti di alcune favole popolari correnti in Europa 
e pubblicò, 1’ anno 1829, i risultamene de’suoi stu­
dii e delle Sue indagini. Ciò non dee far maravi­
glia. Intorno al mille le relazioni fra 1’ Europa e 
la Persia erano, per l’ intermissione degli Arabi, 
assai più vive e frequenti che non al presente, e 
i libri andavano dall’ uno all’altro paese. Firdusi 
tolse in gran parte gli elementi della storia di Ales­
sandro, eh’ egli pose nello Scià-namè, da compila­
zioni greche o latine, alcune delle quali trovavansi 
tradotte in arabico: 1 l’autore del Mogimel-al-Te- 
varich dice espressamente che Firdusi mise nel 
suo poema molte tradizioni che i filosofi greci ser­
bavano della vita e delle gesta del gran Macedone. 
Così alcune favole poterono passar facilmente di 
Persia in Europa. I due giganti Gog e Magog, i 
quali dieder tanto da fare a parecchi de’ cavalieri 
più famosi, sono venuti di Persia, e fors’ anco dalla 
Cina. In origine essi sono due re tartari vinti da 
Alessandro : nell’ Iskander-Namè di Nizami si tra­
sformano per un facile trapasso di fantasia in una 
fortezza che Alessandro fa costruire. La locuzione 
di Oga e Magoga, tuttavia vivissima in alcune 
parti d’ Italia, la quale si usa scherzevolmente a 
dinotare paesi remotissimi e strani, dà prova col 
suo significato della lontana origine della favola 
primitiva. L’ uccello grifone, il quale non è altro 
che lo Scir-Morg di Firdusi, è ancor esso nato in 
Persia, dove la sua storia si riconnette forse a quella 
delle antiche teofanie ferine. Altri riscontri v’ hanno
1 V. Mohl, Prefazione a llo  Scià-nam4.
in gran numero, i quali tuttavia non mostrano così 
facilmente i legami loro, e possono anche talvolta 
essere del tu tto  accidentali. A cagion d’esempio, 
in un frammento di poema franco, scoperto da Ja­
copo Grimm, trovasi narrato un combattimento fra 
due guerrieri del ciclo germanico, Ildebrando e Ade- 
brando, l'uno padre, figliuolo l’ altro. Essi, come 
Rustem e Zohrab, nello Scid-namè, combattonsi 
senza conoscersi; senonchè, mentre nel poema per­
siano il figliuolo rimane ucciso dal padre, nel fram­
mento franco, invertite le parti, il padre rimane 
ucciso dal figlio. Nell’ uno e nell’ altro incontro al­
cuni particolari sono in tutto gli stessi : la strana 
irrequietudine che nasce dalla secreta voce del san­
gue, il sentimento spontaneo di simpatia che si 
genera a un tempo negli animi de’ due combattenti. 
l ' atterramento di colui che sarà poi vincitore, si 
trovano così nel poema persiano come nel poema 
franco ; ma, ciò non ostante, e’ si farebbe troppo av­
ventato giudizio a dire che la situazione, di cui sono 
più altre versioni celtiche, abbia dovuto passare dal 
primo al secondo, potendo la concezione antitetica 
su cui quella si svolge, esser nata spontaneamente, 
più volte, nello spirito di uomini tra  cui nulla v’avea 
di comune.
Del resto la maggior parte delle leggende orien­
tali che hanno corso nelle varie letterature d’Europa, 
traggono assai probabilmente l’origine da fonti più 
remote che non sieno l’ arabe o le persiane : gli 
studii fatti in questi ultimi anni han permesso di 
seguirne sin nell' India la traccia non interrotta. 
Già era conosciuto il libro di Sendabar. da cui de-
rivo nel medio evo il Dolopathos, o la Storia da'sette 
sapienti di Roma ; ma la più ricca sorgente di 
cotali racconti è nel Panciatantra, il quale, voltato 
primamente di sanscrito in pelvi, poi in siriaco, in 
arabico, in ebraico, venne da ultimo a diffondersi, 
in una versione latina, fra le varie nazioni d'Eu­
ropa. 1 In generale non si può determinare con 
esattezza l’ importanza e l’ estensione di si fatte 
trasfusioni. Gli elementi orientali, una volta entrati 
nella circolazione europea, prestamente si alterano, 
e gli è, per esempio, cosa non agevole in tutto il 
riconoscere Sakia-Muni sotto le spoglie di San Gio- 
safatte.
Ma ben più frequenti sono ne’ poemi di cui ci 
occupiamo le tracce e le ricordanze della nordica 
mitologia, per le quali alcuni singolari riscontri si 
vengono a scoprire fra essi e 1’ Edda. La mitologia 
germanica, la quale, sotto alla superinduzione cri­
stiana, continuò a vivere assai più vigorosa che non 
riuscì alla mitologia classica di fare, penetrò assai 
per tempo, insieme con le genti teutoniche, in tutti 
i paesi che furono incorsi da queste. In Francia 
Goti, Burgundi e Franchi, a non far menzione de’pri- 
missimi invasori barbari, ve la portarono insieme 
con le loro leggende eroiche, nè però vi spensero 
ogni ricordanza degli antichissimi miti druidici. In 
un poeta francese del secolo IX si trova questo 
verso :
Ac si Saplio loquax aut non inviserat Holda ;
L V. Loiselcur-D eslongcham p, Essai su r  V in troduction  en Et*roj>o 
dss fnbìes indienncs, o Benfey, In troduzione  al Panciatantra .
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e Holda, o Hulda, è deità germanica. Nel poema 
latino di Gualtiero d’ Aquitania, dello stesso secolo, 
appare il ciclo epico germanico: d ’a ltra  banda ne’ 
poemi più antichi che in Germania si composero 
sul ciclo di Carlomagno, Orlando prende molti degli 
attributi di Odino. Nel poema latino suddetto, e poi 
in infiniti altri poemi francesi, si trova il personag­
gio di Vólundr (W ieland, W ielant, Veland, Velond, 
e, nella forma più schiettam ente francese, Galans)
il fabbro maraviglioso, il quale ha tan ta  parte nel- 
1' Edda ( Wòlundar-Kvida )  e tan ti punti di ra s­
somiglianza con Efesto, con Dedalo, con Erittonio. 1 
Le armi de’ più famosi cavalieri, ma soprattutto  
le spade, son opera di Galans, o di due suoi fratelli 
posticci. Munificans od Aurisas, come già nell’anti- 
chità eroica solevano essere di Vulcano. La storia 
di Vòlundr passò probabilmente in Francia, dopo 
essere s ta ta  introdotta in Caledonia dagli Scaldi. 
Sulla relazione intima eli' è fra la storia di Artù 
e quella dei Volsungbi e dei Nibelunghi è inutile in­
sistere ; come pure è inutile affaticarsi a m ostrare 
la somiglianza eli’è tra  i folletti, di cui è principe 
Oberon ( riapparso poi nello Shakespeare e nel W ie­
land ) e gli elfi, e tra  le fate e le nom e e le val- 
kirie. 2
Nè mancano vestigii della generale mitologia 
ariana, specialmente ne’poemi che si riferiscono al
1 V. J. Grimra, Deutsche Mythologie,  v. I, p . 312, IV ed. B erlino, 
1S75.
2 V. Leroux de Lincy, Le Livre des Legendes ; M ùller, Saga Hi- 
bliotheh ; W . Grimm, Die dev.tsche Reldensage ; G ràsse, Die grossen 
Sagetihreise des Mitteìalters.
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ciclo bretone. F o rse  nelle dodici vittorie di Artù è 
da riconoscere una ricordanza delle dodici fatiche 
di Ercole, le quali poi non son altro  che i travagli 
del sole, il quale, nell’ annuo suo .corso, supera, 
vince i dodici segni dello zodiaco. Tracce più ma­
nifeste degli antichissimi miti solari si hanno in 
alcune finzioni nelle quali a certe cose, o a certi 
eroi, sono attribu ite facoltà o potenze, che crescono 
e scemano in relazion manifesta col moto diurno 
del sole. Se ne ha un incontestabile esempio nella 
nimicizia di Gaveno e di M arhaus. A Gaveno le 
forze vanno crescendo sino a mezzogiorno, ma poi 
gli scemano gradatam ente ; a M arhaus cominciano 
a crescere da quel punto e toccano il massimo 
quando giunge al colmo la notte. Hanno la stessa 
origine tu tte  quelle finzioni che si riferiscono a es­
seri strani e malefici, i quali, essendo invincibili tanto 
che duran le tenebre, non possono esser combat­
tu ti con vantaggio, se non alla piena luce del giorno.
I due fratelli Balin e Balan ricordano, per tu tti i 
loro caratteri, i Dioscuri e gli Asvin. 1 
Non sarebbe egualmente agevole scoprire in que­
sto sopraccrescimento, in questa contessitura di miti 
venuti di tan te  parti, gli avanzi delle favole greche 
e romane, le quali rado è che non sieno state  tanto 
alterate da rendersi quasi irriconoscibili. Gl’ inva­
sori barbari le ignoravano nelle specificazioni ch'esse 
avevano assunto dopo la prima separazione delle 
varie genti ariane ; ma esse, di certo, continuarono 
ad aver corso ne’ paesi dov’ erano state  introdotte
4 G. W . Cox, Arynn Mytholoyy.
dalle colonie greche, o dalla conquista romana. Tut­
tavia gli è sempre cosa difficilissima distinguere 
quelle che sonosi conservate nella tradizione, da 
quelle che riappajono nella poesia per effetto di un 
tardo racquisto procacciato con lo studio. Un fatto 
caratteristico, e che si trova nella storia ripetuto 
variamente, si è la tramutazione delle vecchie deità 
in demoni malefìci. La coscienza popolare riesce 
assai difficilmente a distruggere gli enti da lei creati; 
e quando, per effetto di m utate credenze, essa non 
può più averli in quella considerazione medesima, 
in cui li aveva avuti innanzi, piuttosto che negarli, 
m uta loro alcuni attributi, ne inverte anche di sana 
pianta il carattere , e trova loro un posto pur che 
sia nell' ordine delle concezioni nuove. P er tal modo 
Apolline diventa un nume de'Saraceni, cioè un de­
monio nella concezione cristiana di quel tempo, e 
Giove, nella Chanson d<> Roland, è rappresentato 
come un mago, che per maleficii conduco in inferno 
l ' incantatore Siglorel.
P er conchiudere, nel maraviglioso delle epopee 
cavalleresche si trovano elementi disparatissimi, 
venuti giù da’ tempi più remoti, tolti da genti e da 
paesi lontani, e l’andarli separando e riconoscendo 
è lavoro dove camminan di pari la difficoltà e l’in- 
certitudine. Questo si vuol tu ttav ia  avere in mente 
che la facoltà della invenzione fantastica è comune, 
dove più, dove meno, a tu tti gli uomini, e che il 
mito è pianta di ogni terreno. Così che, quand’altri 
prende a discorrere delle finzioni e del maraviglioso 
di una data poesia, egli deve anzi tu tto  guardarsi 
dalla soverchia smania di trovare i connettimenti
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e le origini : imperocché s 'egli farà opera fruttuosa 
a dimostrare le derivazioni quando queste vi son 
veramente, a voler poi troppo spinger la cosa cadrà 
in assurde dottrine e in grossolani errori.
IV
La massima parte delle epopee francesi, alle 
quali è rivolta principalmente la nostra attenzione, 
nascono intorno al ciclo di Carlomagno; il numero 
di quelle che nascono dal ciclo bretone è, compa­
rativamente, molto minore. Non sarà  opera vana 
ragionar succintamente dell’ uno e dell’ altro , e 
vedere quale sia il proprio carattere di ciascuno. 
Soggiungeremo quindi alcune brevi considerazioni 
intorno a ’ maggiori cicli di origine greco-latina 
(Alessandro Magno, G uerra di T roja) e intorno 
alla storia poetica del Cid.
Ed anzi tu tto , che cosa s’ha egli da intender 
per ciclo ? Imperocché non ogni corpo di favole, le 
quali sieno in qualche modo legate fra loro, me­
rita  d’esser così denominato. Le favole d 'Amadigi. 
e de’successori suoi senza numero, non formano 
un ciclo, come noi forman quelle della famiglia 
de’ Palmerini, le quali tu tte  non son da altro le­
gate fra loro che da’vincoli di agnazione che legan 
gli eroi. Perchè ciclo vi sia egli è necessario che 
le favole abbiano un centro, starei per dire un 
luogo di recapito, intorno al quale esse si dispon­
gano e s’ intratessano : nè importa poi che il centro
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sia alcun fatto storico, potendo anzi, intorno ad 
un primp nucleo fantastico, venirsi raccogliendo 
man mano i fa tti storici : senonchè può dirsi, con 
sicurezza, che il nucleo primitivo è presso che sem­
pre un' azione, o un avvenimento storicamente vero. 
Da questa, come a dire prima radice, si dipartono 
le varie propaggini, le quali, o ne nascono per 
ispontanea generazione, o vi sono innestate da fuori. 
A questo crescere non è posto termine da nessuna 
intrinseca od estrinseca legge : esso vien meno, o 
cessa, quando le condizioni dell’ ambiente storico 
sien tan to  m utate da non perm etter più che l’al­
bero viva.
Il processo di formazione de’ cicli è t ra ’ più mi­
steriosi ed oscuri nella storia de’ fatti umani : ap­
pena ora cominciano a scoprirsi in qualche parte 
i modi che gli son proprii, appena ora si comin­
ciano a conoscer le forze che lo determinano e lo 
conducono. Mentre, a prima giunta, e' par che diasi 
a vedere in esso il lavoro del più libero e disso­
luto capriccio, non n ' è altro che più regolarmente 
e più necessariamente si compia, sino a tanto  che 
la riflessione postuma non abbia soppiantato la pri­
mitiva incosciente spontaneità, e la  produzion let­
teraria  non abbia tolto il luogo della effusione poe­
tica. I cicli sono una formazione storica nel più 
lato senso della parola. L" epopea sta  ad essa come 
il libro sacro a tu tta  una teogonia : domandare chi 
sieno stati gli autori di un ciclo sarebbe lo stesso 
che dimandare chi sieno stati gl’ inventori del po­
liteismo greco, o del politeismo germanico.
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Nel processo generale di formaziane dei cicli si 
possono distinguere facilmente due processi parti­
colari, 1’ uno più, l ' altro meno importante, ma e 
1’ uno e l ' altro operosi e fecondi del pari. L ’ uno 
può chiamarsi il processo di attrazione, l’ altro  il 
processo di ascensione e di descensione,* ovvero di 
continuità. Il processo di continuità consiste nel 
prolungare, così innanzi come indietro, una serie 
già cognita, nel riconnettere a un dato punto di 
tempo il tempo che gli andò innanzi, il tempo che 
venne dipoi, nel dare i 'precedenti e i susseguenti 
alle cose. O ltre che allo spirito umano ripugna 
l’ idea d’ assoluto principio e di assoluta fine, la 
persuasione che i gran fatti debbono avere avuto 
lunga preparazione, come avran poi lungo effetto, 
spinge naturalm ente gl’ ingegni a cercare, od anche, 
quand’ altro non possano, ad inventare, i connet­
tim ene nella lunga serie dei casi. Quando un fatto, 
od una persona, han fortemente occupato la co­
scienza di un popolo, questa non si contenta più 
di vederseli innanzi così semplici e nudi come essi 
sono nella nozione immediata ; ma si pone a ri­
cercare, secondo che un irresistibil bisogno la trae, 
quali fatti abbian preceduto quel fatto, quali lo 
seguitarono ; di che persone sia n ata  quella per­
sona, quali altre poi si generaron di lei. Questo 
prepotente bisogno dello spirito umano spiega le 
favolose genealogie, le interminabili serie di re, le 
e tà  di centinaia e centinaia di secoli della storia 
degli Egizii e degli Indiani : essa è che fa di Troia 
la madre patria di Roma ; essa è che spinge i cro­
nisti delle più picciole città o borgate, nel medio evo.
■■
a riconnettere la storia delle patrie loro con la 
storia generale dell’ umanità, e a cominciare dal 
peccato di Adamo la narrazione degli intestini loro 
dissensi. Un eroe è mestieri che sia figliuolo e ni­
pote di eroi; altri eroi discenderanno da lui. Il 
passato è una preparazione del suo avvenimento, 
il fu turo  è predeterminato da lui. Carlomagno di­
scende da Costantino (v. la genealogia di Carlo­
magno nei Reali di Francia, trasportatavi dal 
Roman de Florent et Lyon, enfans de l'empereur 
de Rome ( Octavien) e da altre fonti ) ; il difen­
sore della fede cristiana è un lontano nipote di 
colui che primamente le diede sanzione politica. 
Oberon, nano benefico e possente, principe de’ fol­
letti, nasce d’una fata che in Cefalonia rimase in­
cinta di Giulio Cesare. Mediante lo stesso processo 
si fa discendere Augusto da Enea, la casa d’Este 
da Ruggiero e da Bradamante : ma qui l ’adula­
zione più che cosciente, e più che riflessa de’ poeti 
non segue, ma precorre la naturale tendenza.
Il processo di attrazione è d’ indole ancor più 
spontanea ed ingenua : si può dir eh’esso nasce di 
sola ignoranza e di sola credulità. Quando un uomo 
s' è tanto levato fuor del comune che gli spiriti si 
rivolgono a  lui come a cosa che vince tu tte  l’altre 
in maraviglia e in eccellenza, a poco a poco l’im­
magine e la ricordanza degli a ltri uomini che fu­
rono tenuti alcun tempo in gran pregio, vi si offu­
scano, si dileguano, e la nuova figura si pone in 
lor luogo, ed eredita, non pure dell’ ammirazione 
che prima era loro serbata, ma ancora di molti 
loro caratteri, di tu tte  le lor gesta ed imprese.
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Così si spiegano alcune singolari contraddizioni che 
s’incontrano spesso nelle figure de’ grandi ero i., In 
Carlo parecchi nomi e parecchie storie si'confon­
dono, e di qui nasce quella particolare incertezza 
del suo carattere, tanto più manifesta quanto più 
da presso lo si raffronta con quelli de’sfloi baroni, 
dove, se manca lo svolgimento e la gradazione, non 
però manca una certa quale determinatezza. A 
volta a volta riflessivo e avventato, credulo e so­
spettoso, mite e crudele, Carlomagno dà a diveder 
chiaramente che più persone si sono confuse in lui; 
e di fatti, a cominciar da Carlo Martello, e a venir 
giù sino al decimo secolo, non è quasi azion d’im­
portanza che non siagli s ta ta  attribuita. Ma l ' at­
trazione non si esercita sui soli fatti storici ; ajtri, 
di mera finzione, vi si accompagnano, i quali pare 
che debban conferire all’ eroe una perfezione ideale, 
e m ettere complemento ah’opera sua. Carlomagno. 
tipo di re cristiano, difensor della fede, esecutore 
degli ordini che Dio stesso gli trasm ette per mezzo 
de’suoi angeli e de’suoi santi, liberatore di Roma, 
ricuperatore delle reliquie più preziose, distruggi­
tore instancabile d’ infedeli, non avrebbe nella po­
polare credenza, eseguito a dovere la sua missione 
in terra, se non poneva con una crociata, di cui 
non è pur segno nella storia, degno coronamento 
all’alte sue imprese. In questa serie l’un termine 
si lega a ll 'a ltro ; posto il primo, tu tti gli altri se­
guitano ; e non è possibile fermarsi a mezzo senza 
togliere all’ eroe il prestigio della perfezione. Po­
trebbero addursi qui esempii senza numero- La 
leggenda di Costantino, assediato in Roma da’Sa-
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raceni, n ’è un caso notevole. Costantino vive nella 
memoria delle genti per aver innalzato Cristo sugli 
a ltari degli idoli, per aver fatto  della religione cri­
stiana la religion dello Stato. Viene un tempo in 
cui i nemici più terribili del nome cristiano sono 
i Saraceni ; essi han giurato di distruggerlo. Come 
non ravvicinare questi nemici a quel fautore, la 
minaccia della distruzione al fatto della proclama­
zione e dello innalzamento ? La gloria di Costantino 
non sarebbe compiuta se egli nella sua impresa 
non avesse avuto da superar gravi ostacoli, da 
vincer forti nemici, e però i Saraceni lo vanno ad 
assediare in Roma. Molti di questi fatti potrebbero 
facilmente ricondursi alle loro determ inanti psico­
logiche, alla semplice meccanica delle rappresenta­
zioni : la contrapposizione, lo svenire e il crescere, 
l’oscurarsi e lo illuminarsi, lo sciorsi e l ’ associarsi 
delle rappresentazioni nella coscienza, sono i pro­
cessi interiori da cui essi traggono origine.
Ciò che noi abbiam detto delle persone si può 
dire egualmente delle cose.e dei fa tti:  anche fra 
questi ha vigore la legge di attrazione. È  noto 
con quale rapidità le cose crescan di mole come 
prima esse abbiano tolto a girare per le bocche 
degli uomini. Un ferimento diventa u n ’ uccisione, 
una disgrazia un subisso, un bell’ atto  un atto  eroico. 
Gli eserciti si raddoppiano, si triplicano, si quin­
tuplicano, un uomo di s ta tu ra  più che comune di­
venta un gigante, un sasso diventa un monte, e i 
giganti accumulano i monti per dar la scalata al 
cielo. Dieci serpenti si riuniscono in uno e forman 
l’ idra, la virtù di dieci spade si riunisce in una
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spada che taglia il ferro, la violenza di cento colpi 
si fonde in un colpo solo che fa in due cavallo, e 
cavaliere. Il maraviglioso si forma a questo modo 
per accrescimenti e per agglomerazioni : a canto 
alle cose reali si pongono le cose realizzate dallo 
spirito, nelle quali s’ incorporano i suoi -concetti di 
perfezione.
Una prima distinzione fra  il ciclo di Carlomagno 
ed il ciclo bretone si desume da ciò che questo è 
favoloso presso che in ogni sua parte, là dove 
quello ha un fondamento di storica verità. Del re 
A rtù non si sa nemmeno se sia esistito : di Carlo­
magno, de’ suoi paladini, e di alcune loro imprese 
si ha  sicura contezza. E però i poemi che loro si 
riferiscono contengono, a differenza degli altri, una 
larga parte di storia ; 1 nè ciò fa ostacolo, come a 
taluni è sembrato, al libero esercizio della facoltà 
poetica. In generale essi traggono, cosi gli elementi 
storici, come i leggendarii, dalla tradizione viva, 
anziché dai libri. La supposta cronica di Turpino, 
a cui i poeti nostri pretendono di attingere come 
a fonte inesausta, fu a quelli di scarsissimo giova­
mento, secondo che già ebbe ad osservare l 'Uhland. 
La Chanson de Roland, il cui testimonio è in questa 
parte da tenere in gran conto, fa morir Turpino 
a Roncisvalle, insieme con gli altri pari, e la cro­
naca, la qual va sotto il suo nome, è in tu tto  apo­
crifa. G. Paris ha fatto veder chiaramente eli’ essa, 
dal capitolo primo al quinto, è opera di un monaco 
di Compostella, e non risale più in là del secolo XI,
l G. P a ris , Jlistoirc poótique do Charlemagne.
e che i capitoli seguenti furono scritti fra  il 1109 
e il 1119 da un monaco di Saint-A ndré de Vienne. 
M aggior valore hanno in questo argomento la Vita 
Karoli di Eginardo, gli Annales di Angilberto, la 
Vita Hludovici dell’ Astronomo ; ma gli è certo, 
per esempio, che la Clianson de Roland si forma 
sopra un fondo di tradizioni e di leggende, molte 
delle quali risalgono al secolo IX, ed alcune sino 
all’V ili.
Dalla distinzione precedente ne deriva un’altra, 
non men degna di considerazione. Il ciclo di Car­
lomagno ha più del leggendario, il ciclo bretone 
ha più del mitico. Leggenda e mito non sono punto 
la medesima cosa. La leggenda nasce di un fatto 
umano il quale si amplifica e si altera per acces­
sione di elementi fantastici; il mito è sempre un 
fatto di metamorfismo, consta più di trapassi che 
di accessioni ; spesso il simbolo n 'è  la parte essen­
ziale. Quando a un eroe noi attribuiam o azioni ed 
imprese le quali veram ente non furono da lui com­
piute, ma avrebbero potuto essere, solo che, po­
niamo, la forza e la potenza sua fossero a un certo 
segno cresciute, noi creiam la leggenda ; quando 
invece noi trasponiamo in lui facoltà proprie di altri 
esseri, quando lo prendiamo a considerare quale 
personificazione di forze che sono non personificate 
in natura , quando raccogliamo in lui, quasi in unico 
recipiente, operazioni disparate, messe insieme in un 
atto  di erronea intuizione, allora noi creiamo, non 
più la leggenda, ma il mito. Cosi il viaggio che 
Orlando intraprende in Oriente, dopo essersi gua­
stato con lo zio, le gloriose sue gesta in servigio
ilei re di Persia, la liberazione di Diones figliuola 
di costui, il suo pellegrinaggio a ’ luoghi santi ( \  
il poema intitolato L'Entrée en Espagne) fórmau" 
una leggenda, la quale è in evidente relazione o 
carattere  dell’ eroe, con l’ amore delle avventuri; 
eh’ è in ogni cavaliere: ma il combattmiento ri. 
Gaveno e di Mahaus. di cui abbiam già fatto p a ­
rola, il fato della sorella di Percival, che; morendo, 
dà altru i la vita, sono sopravvanzi ed alterazioni 
di vecchi miti, la cui significazione si può tuttavia 
riconoscere. Egli è vero che nelle versioni tedesche 
e islandesi della storia di Carlomagno, Orlando as­
sume alcuni caratteri di Odino ; 1 ma in generali' 
può dirsi che nelle finzioni del ciclo bretone gli 
elementi mitici predominano, m entre sono scarsis­
simi nelle finzioni del ciclo franco.
Finalmente una terza differenza è da considerar 
fra’ due cicli. Il ciclo franco ha una intonazione 
più eroica, il ciclo bretone ha una intonazione più 
rom antica: esso inclina assai più che l’altro, e sin 
da’ principii, al sentimentalismo, il quale poi diventa 
carattere principale de' posteriori romanzi. Nelle 
vecchie chansons de geste, che narrano le imprese 
di Carlomagno e de' suoi baroni, le donne hanno 
in generale assai picciola parte, e l ' amore v’ entra 
solo come accessorio. Esso vi si appalesa come un 
sentimento ardente si, ma semplice, inculto, e senza 
nessuno di que’ raffinamenti che dovevan far poi 
le delizie delle Corti d’Amore, e la fedeltà si vede 
esservi tenu ta assai più in conto della galan­
1 V. la  Karlamagnus Suga e il Jiuolandes Liei.
teria. Questa invece ha molta parte nella storia 
elegiaca di T ristano, e in quella di Lancilotto : 
l’amore tiene occupati questi eroi più di quanto 
sarebbe mestieri perchè essi non venisser meno so­
vente agli obblighi loro ; e la passione prende tal­
volta in essi un cara ttere  di tenera e quasi mu­
liebre sentimentalità, che contraddice in istrano 
modo all’ a ltre  lor qualità guerriere. L ’ amore loro, 
inoltre, è ben lungi dal mantenersi puro. Nella 
storia di Carlomagno si vede Biancaflore, moglie 
di lu i ,  accusata di adulterio, ma innocente, esser 
cacciata in esiglio, e fuggir tra  mille perigli e mille 
insidie, sino in Ungheria : nel ciclo bretone Isotta 
e Ginevra, mogli infedeli tu t t ’ e due, godono il 
fi’utto  della illecita loro passione. A to rto  si a ttri­
buisce alla sola influenza della preoccupazion reli­
giosa quella sentim entalità eli’ è tu tta  propria dei 
cavalieri bretoni anco più valorosi : essa è dovuta 
ben più alla n a tu ra  speciale che la passion d’amore 
prende negli animi loro.
Il centro, punto essenziale di ogni ciclo, è molto 
più determinato nel ciclo di Carlomagno che non 
in quello di A rtù : inoltre li esso è principalmente 
politico, qui è principalmente religioso. La persona 
del franco imperatore è come un perno intorno al 
quale tu tti gli avvenimenti si aggirano ; e tu tti 
questi avvenimenti sono dominati dall’ idea dell’ im­
pero. Carlomagno, in quanto uomo semplice, non 
è certo a porre di sopra a’ suoi paladini ; anzi, 
assai di spesso questi mostrano di valer più di lui ; 
ma, in quanto imperatore, egli li supera tu tti in 
dignità, ed ottiene da tu tti ajuto ed onoranza.
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L' impero non è già qualche cosa d’imposto con la 
violenza; ma é bensì qualche cosa di universàl- 
mente accettato, di universalmente voluto, in cui 
tu tti si accordano e tu tti  si riconoscono. I paladini 
non sono già cortigiani servili di un re despota, 
ma liberi consiglieri e liberi difensori di un giusto 
monarca, di un legittimo reggitore. L ’ imperatore 
è l’uomo prescelto da Dio a governare, a correg­
gere, a  guidare i popoli : i paladini sono gli uomini 
forti e fedeli messigli a canto da Dio per a ju ta rb  
nell’ opera sua. Essi non sono ligi alla sua persona, 
ma al suo carattere  ed alla sua missione. Tanto 
eh’ egli rimane all’ uno e all’ a ltra  fedele, i pala­
dini gli hanno in tera ubbidienza. E ’ può loro co­
mandare di affrontar gli eserciti più numerosi, di 
porsi a ’ maggiori sbaragli, di abbandonare ogni più 
cara cosa per seguirlo in lontane spedizioni, di cui 
1’ esito è dubbio ; essi non gli falliranno mai, e vo­
lentieri, per onor suo, si cimenteranno nelle più 
difficili imprese. Anzi, quanto più aspre saran le 
prove alle quali egli porrà la loro costanza e il loro 
valore, tanto più crescerà in essi l’ amore, tanto 
più felici si stimeranno d 'avere  a principe l’uomo 
■più valoroso e grande che mai sia stato nel 
mondo, o che mai sarà sino al dì del giudizio. 1 
Ma s’egli si dipartirà per poco della via retta , ma 
s ’egli porgerà orecchio a scellerati consigli, ma se 
pretenderà da loro opere indecorose od ingiuste, 
essi non riconosceranno più in lui l ’ uomo eletto 
da Dio, essi si giudicheranno prosciolti da ogni vin­
1 Chanson da Roland.
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colo di ubbidienza, e non si contenteranno di rin­
facciargli con libere parole il fallo o 1' errore, ma. 
quando quelle non faccian frutto , gli si volteranno 
apertam ente contro sino a tanto che egli ripari al 
mal fatto, e si renda novamente meritevole del- 
l’alto e glorioso suo ufficio. Questa potestà di so­
vrano e questa sommessione di sudditi, derivata 
l’una e l 'a l tra  dalla riconosciuta necessità e dalla 
riconosciuta dignità dell’officio, e commisurata sem­
pre secondo giustizia, formano una relazione, la 
quale, se può essere da particolari incidenze alte­
rata, è nell’ indole sua, e ne’suoi principii, salda ed 
immutabile. ,
L ' unità al ciclo di Carlomagno è procacciata e 
dalla idea politica, e dalla idea religiosa. L ' idea po­
litica dà origine a due serie di fatti, i quali punto 
non si mescolano, nè si complicano gli uni con gli 
a ltri : fatti cioè che si riferiscono allo stabilimento 
interiore della monarchia, allo affermarsi del mo­
narca sopra i grandi vassalli o baroni ; e fatti che 
si riferiscono alla difesa esterna dello Stato contro 
a ’ suoi numerosi nemici. A quella prima categorìa 
appartengono le guerre civili com battute da Carlo­
magno contro i figliuoli di Garin de Monglane, e 
contro i figliuoli di Aymon, (Girars de Viane. R<>- 
nùzis de Montauban, X III seco lo ;) alla seconda 
appartengono tu tte  le guerre com battute in Ispa­
gna, in Italia, in Asia, in Francia stessa, contro 
gl’ infedeli, i quali, vinti in cento battaglie, ma non 
domati mai, fan succedere insulti ad insulti, eser­
citi ad eserciti. •
La guerra contro agli infedeli non è guerra  in -
trapresa per soli fluì politici : la religione vi ha 
presso che tan ta  parte quanto la politica; ma questa 
predomina qui, come predomina quella nel ciclo 
bretone. I nemici dei Franchi son due volte nemici : 
essi attentano alla in tegrità dello impero, e fanno 
anzi quanto possono per distruggerlo ; ma-in egual 
modo attentano alla fede cristiana, e la vorrebbero 
veder cancellata dalla faccia della terra . -Un doppio 
odio pesa però su di loro: in quanto nemici, bisogna 
vincerli, e to r loro il modo di nuocere ; in quanto 
infedeli, bisogna estirparli e distruggerli. A Carlo­
magno compete questa doppia missione : egli ha da 
fondare per una parte l ’ impero civile, per 1’ altra 
l’ impero di Dio in te rra  ; egli è 1’ alleato di Dio, e 
questi, quando occorre, manda le schiere* de’ suoi 
angeli a sostener le schiere de* suoi fedeli.
Si può domandare se dentro a questo due grandi 
categorie, la politica e la  religione, in cui la vita 
è come inquadrata, il carattere  propriamente epico 
dello eroe non venga a soffrire alcuno scemamento.
o alcuna alterazione; giacché l’uomo di temerario 
coraggio, e d’ insuperabil valore, non è ancor tu tto  
1’ eroe, ed altre qualità vi si richieggono che son. 
più intime e più peculiari. L ’eroe è l ’ uomo asso­
luto, l ’uomo che si pone e mai non è posto, l’uomo 
starei per riire, causa, principio e fine a sé stesso. 
La libertà è il suo ambiente ; e non è cosa che più 
gli riesca micidiale della s tre ttu ra  delle istituzioni 
politiche, dove ogni cosa è a suo luogo, subordinata
o coordinata, senza latitudine di movimento, con 
freni di leggi tu tto  intorno. I paladini di Carlo son 
membri di uno stato, son soggetti di un principe.
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Come in una figura geometrica angoli e Iati si de­
terminano a vicenda, e ciascuno di essi ha un posto 
proprio nello schema, così i gran baroni nella mo­
narchia hanno lor luoghi fissi, e loro relazioni de­
term inate. Parrebbe che una tal condizione dovesse 
in singoiar modo opprimere in essi la n a tu ra  eroica, 
ed è mestieri confessare che alcun poco la  opprime 
di fa tto ; ma non bisogna dimenticare che la mo­
narchia non s ’ impone loro a  forza, ma è da loro 
liberamente voluta, è fa tta  da loro; e quest’opera, 
grande e maravigliosa come ella è, accresce in essi 
il sentimento eh’ eglino hanno del proprio merito 
e della propria possanza. E poi non mancano a 
quando a quando le ingiustizie di Carlo, le quali 
han per effetto sempre il proscioglimento dei baroni 
da lor vincoli di sudditanza e di lealtà, e di resti­
tuirli nella lor condizione di uomini principi, di 
uomini in tu tto  liberi, e non ad altri tenuti di dar 
conto delle loro azioni che a Dio. Allora essi pos­
sono abbandonarsi francamente alla passione delle 
avventure, lasciar la pàtria, girare il mondo, su­
periori così ad ogni legge come ad ogni ostacolo, 
disfare o fondar regni e signorie, secondo che il 
talen to  li mena. Questa condizione di vita ex lege 
è tu tta  propria della cavalleria erran te  : il cavaliere 
erran te  non patisce nè ostacoli, nè confini, nè di­
vieti ; nessuno ha il dritto  di domandargli chi egli 
sia, donde venga, dove, o a che vada : egli è la 
forza e il diritto confusi in uno. Don Chisciotte, il 
quale ha esattissima conoscenza di tu tto  quanto 
si pertiene alla istituzione della cavalleria, sa di 
non esser soggetto a nessuna potestà umana, e si
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maraviglia forte della ignoranza dei sergenti della 
Santa Hermandad, i quali vorrebbero m ettergli le 
mani addosso dopo il bel fatto della liberazióne de: 
galeotti. Qui appare visibilissimo un carattere  eroico 
essenziale. L ’ unione dell’assoluta potestas sui, del 
l’ assoluto arbitrio, con la v irtù  più severa, con 
l’ onoratezza più scrupolosa, è d’ a ltra  banda un 
fatto meritevole di a tten ta  considerazione. L ’uomo, 
il quale sciolto da ogni vincolo esteriore, opera re t­
tamente per la conformazione libera del volere ad 
una legge interna, è, senza dubbio, l ' ideale etico.
Che dire ora della influenza religiosa ? È egli vere 
che la religione cristiana tende, per propria indole, 
a dare all' anima dell’ uomo una impronta, un ca­
ra tte re , alieni in tu tto  da quelli che sono distintiv. 
dell' eroe ? P are che non si possa negare ini prin­
cipio. Il monoteismo è sempre, per sua natura, so­
praffattore, invadente : di quanto cresce il nume, 
di tanto scema l ’adoratore. Il politeismo ha tu tt 'a l tr  
caratteri : esso è largo, mobile, leggiero ; non pesa 
sulle coscienze più di quanto pesino le finzioni alla 
fantasia ; i suoi numi crescono di quanto è date 
loro dal culto e dal buon volere degli uomini, e 
l’ importanza di ciascuno di essi, e la potenza, son 
tanto minori, quanto più numerosa è la schiera 
de’ numi compagni. Gli dei d’ Olimpo altro non sono 
che uomini aggranditi ; la vita loro non è altro che 
un’ amplificazione e una dignificazione della vita 
umana. Non v’è tra  essi un assoluto signore: Giove 
regna, ma regnarono prima di lui Urano e Saturno, 
e può anco a lui esser rapito lo scettro. F ra la 
natu ra  divina e 1' umana non v’ è l’ infinito : i se­
midei partecipano dell'im a e dell’ a ltra ; gli umani 
ferri possono fa r spicciare il sangue dalle membra 
divine. I numi non vanno esenti dalle umane pas­
sioni e dagli umani dolori; non vanno nemmeno 
esenti dalle umane colpe, e il giusto mortale può 
talvolta alzar rampognando la voce contro l ’ ingiu­
sto iddio. Al loro cospetto 1' uom di poco si sente 
rimpicciolito. L ’eroe li vede mescolarsi alle sue fac­
cende, li vede, per cosa che il riguarda, dividersi 
in fazioni, nu trire  odii implacabili, scendere in armi 
gli uni contro degli altri. Oggetto di tan ta  solle­
citudine, egli si seute t'ingrandire ; egli sa di poter 
passare dalla casta de"mortali a quella degli dei: 
egli ricorda che de’ pari suoi più d’ uno violò impu­
nemente le sacre dimore degli eterni, e fece fallo 
alle loro leggi; e la tracotanza che gliene viene è 
aum entata ancora dal pensiero che i numi, a paro 
de’ mortali soggiacciono a una potenza cui nulla si 
può togliere, che il fato irrevocabile domina dall’alto 
cosi gli uni come gli altri.
Il monoteismo cristiano è un tu t t ’ altro  fatto, e 
lia ben altre  conseguenze. M entre il politeismo clas­
sico è una religione nata dalla fantasia, esso è, per 
contrario, una religione n ata  dal sentimento, e dal 
sentimento angoscioso della nostra pochezza, della 
sprovveduta condizione di nostra vita, della irre­
parabile nostra miseria quaggiù. Quella è tu tta  vita, 
tu tta  moto e brillanti colori ; questa è immobile 
insistenza, raccoglimento ed ombre. T ra l’uomo e 
Dio un abisso da prima, e per la n a tu ra  infinita­
mente diversa in dignità, ij pel peccato ; poi un rav­
vicinamento nel dolore e nella passione. Dio solo
fattore, solo rettore delle universe cose ; egli somma 
potenza, sommo bene, somma legge, maestà somma, 
incomprensibile, immutabile, eterno. L ’ uomo in­
nanzi a lui è un verme nella polvere ; innanzi alla 
eternità di lui l’opere sue sono ombre di ombre, 
sogni di sogni. Senza la divina grazia T uomo non 
può muover passo che noi tragga in pericolosissime 
insidie : il nemico è per tu tto , tu tte  le vie condu­
cono a perdizione; la stessa carne del suo corpo gli 
si ribella contro e diventa perpetuò ostacolo alla 
salute dell’anima ; il peccato è per tu tto , dentro e 
fuori di lui, gli è congenito, lo' invade per tutti i 
sensi, gli passa dentro nel cibo stesso di cui egli 
sostenta la vita. Venuto in tal condizione 1’ uomo 
è tu tto  occupato di un solo pensiero, il pensiero 
della sua salute, che ad essere conseguita richiede 
volontà, opera, sforzo indefesso, conciossiachè basti 
un momento di tepidezza e d’obblivione perchè il 
nemico acquisti potestà su di lui, e una in tera vita 
di santità non valga a ricomprare un solo peccato 
mortale. La brama paurosa e sollecita di riscattarsi, 
il sospetto perpetuo di celate insidie, in cui inav­
vertitam ente si può cadere ad ogni ora, il terrore 
d’inenarrabili pene a cui non è fine, nè alleviamento 
alcuno, danno a ’pensieri, a ’sentiinenti, a  tu tta  quanta 
la vita interiore, un colorito, una forma, che non 
potrebbero essere nè più disparati ne 'p iù  alieni dalla 
giovenile baldanza, dalla spensierata securtà del­
l'eroe. Di fronte alla eternità, la temporalità perde 
ogni pregio ; le cose del cielo, quanto maggiori e 
più degne s' appresentano alla coscienza, tanto più 
vili e minori fauno comparire quelle della terra . Che
cos’ è la conquista (li un mondo, fa tta  per forza 
d’ armi, a paragone della conquista del cielo, fatta 
per opere di virtù, con l’ajuto di Dio. di tu tti  i 
santi e di tu tti gli angeli suoi ? E che vittoria è 
la vittoria riportata da un sol cavaliere contro tu tta  
un’ oste, a paragon di quella che un umile fraticello, 
co’ digiuni, con le preghiere, con la disciplina, ri­
porta su gl’ innumerevoli spiriti malvagi, i quali, 
con a rti sovrumane, d’ ogni parte, invisibili, lo cir­
cuiscono, lo premono, lo incalzano, non con offese 
e con percosse, ma con lusinghe e con allettam enti 
di diabolica perfidia? T ra  il frate e il cavaliere non 
v’è solamente disparità massima e contrasto d’indole 
e di costumi, ma v’ è ancora antagonismo di emu­
lazione : il frate è milite di Cristo, e il santo è chia­
mato col nome di eroe.
Sembra dunque che il cristianesimo debba, per 
sua natura , intendere a spegnere ogni spirito d’eroi­
smo, nel senso proprio della parola. Com’ è che la 
cavalleria, in cui, del resto, esso spirito eroico è 
digià profondamente alterato, nasce appunto nel suo 
seno ? Abbiam già fatto cenno innanzi dell’ avver­
sione in cui l ’istituzion della cavalleria fu sempre 
avuta, più o meno, dalla Chiesa: gli è forza cre­
dere dunque eh’ essa nascesse, o come un fatto di 
reazione alla influenza di quest’ ultima, o come un 
fatto di naturale energia che alla influenza sua si 
sottrasse nello essenziale, non senza riceverne al­
cune norme e il generale indirizzo. Considerandola 
quale manifestazione della n a tu ra  umana, non in 
tu tto  per anche sopraffatta e disciplinata dalla nuova 
fede, s’ intendono molte contraddizioni che le sor
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proprie, e che le danno, se siami lecito dir così, la 
sua particolarissima fisonomia. D’a ltra  banda ò da 
vedere in elle modo la religione cristiana abbia 
potuto, indirettam ente, favorire lo spirito d’eroismo, 
sia rimanendo conforme a ll’ indole sua originale, sia 
dipartendosene alcun poco, secondo ch^ a tu tte  le 
umane cose interviene. La religione cristiana è re­
ligione tu tta  spirituale : essa stabiliscè un dissidio 
fra 1' aniina e il corpo ; 1’ una è d'inestim abile pre­
gio, l 'a l t r a  è cosa vile e di rig e tto ; I’una è soffio 
di Dio, 1’ altro  è fango e lordura. Non è opera più 
meritoria al cospetto di Dio, nè più salutevole al­
l’anima, della macerazione del corpo : tanto  più di 
valore acquista l’uomo interno quanto più l ’esterna 
spoglia è trascurata , invilita, afflitta. Di qui le a- 
sprissime regole di alcuni ordini monastici, le di­
scipline, i digiuni, i cilicii, le veglie ; di qui anche 
il disprezzo de’ perigli, la impareggiabile temerità 
dei cavalieri, che mettono le persone a' più pazzi 
cimenti come cose di nessun pregio, e di nessuna 
considerazione. E però, quanto a  coraggio, il ca­
valiere cristiano sta molto sopra all’ eroe antico : 
non solo pel sentimento vivissimo della dignità e 
dell’ onore, che gli fa parer somma vergogna ogni 
più picciol a tto  di viltà, ma ancora perchè del sno 
corpo e' fa pochissima estimazione. P er 1’ eroe an­
tico non è maggior sciagura d ie  di lasciare la spo­
glia carnale, e di girsene, ombra- ignuda ad abitar 
gl’ inferni ; per l’eroe cristiano, vissuto giustamente, 
è benedetta l’ora della morte che lo libera dalla 
mala compagnia e dal peso della carne.
La rel:gione cristiana, tu tta  di pace e d’amore
ne’suoi corainciamenti, divenne ben tosto guerriera, 
quando si vide minacciata da implacabili e sempre 
rinascenti nemici. Le fu mestieri allora di accom­
pagnare la spada alla croce, di chiamare in armi 
i fedeli suoi, di equiparar nel merito la v irtù  ca­
valleresca alla v irtù  ascetica, di dichiarar santi 
coloro che, combattendo contro agli infedeli, la- 
sciavan la vita. Si credette far cosa sopra tu tte  
l ’altre g ra ta  a Dio, convertendo i miscredenti alla 
vera fede, od uccidendoli senza misericordia quando 
non si acconciavano a convertirsi ; e dell’ uccidere 
e del convertire non era l ’uno più meritorio del- 
l’ altro. I guerrieri, quando avevano ricevuta la 
benedizione e l'assoluzione, partivano allegramente,' 
andavano alla battaglia come se andassero a nozze, 
e s ’invitavano, caso che v ’ avessero dovuto mo­
rire, a rivedersi in cielo, a ritrovarsi alla mensa 
del padre celeste. Non si vide mai. in nessun tempo, 
nè tra  nessuna gente, una maggiore e più viva 
espansione di spirito bellicoso. Le necessità de’tempi 
cosi consigliando, si cominciò anzi ad avere in qual­
che disprezzo la vita contemplativa e monastica, 
parendo a ' più che Dio si servisse molto meglio sui 
campi di battaglia, fra  l’armi, che non ne’chiostri, 
fra ’ sacri arredi ; e i religiosi cominciarono a cin­
gersi al fianco la spada, e l’elmo prese sovente il 
luogo della tiara sul capo dei vescovi, e la lancia 
il luogo del pastorale nelle loro mani. La Chanson 
de Roland fa dire all' arcivescovo Turpino, uno 
de’paladini più valorosi, morto insiem con gli altri, 
secondo che n arra  la leggenda, combattendo a Ron- 
eisvalle : “ Tal valore si addice ad un cavaliere che
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porta arm i e monta un buon cavallo; e’ dev'esser 
forte e fiero nella battaglia, che altrim enti non -vale 
il pregio di quattro  denari, e meglio gli si sarebbe 
convenuto di farsi frate in un convento, a pregarvi 
tu tto  il giorno pe' nostri peccati. ” ( Chanson (Ir 
Roland, ed. Gautier. v. 1877-1881). Carlomagno, 
sul punto di cedere il regno a Luigi suo figlio, ve­
dendo costui trem argli dinanzi, e non osar di ri­
cevere la corona, lo disereda, e minaccia di farlo 
“ sagrestano o monaco. ” ( Couronnemmt Looys, 
poema della seconda m età del secolo X II). Così i 
campioni della fede non rimangono oppressi sotto 
il peso di essa, e le azioni loro, sebbene tu tte  coor­
dinate ad un principio e ad un fine, non cessano 
però di essere' individuali ed autonome, imperocché 
eglino sono in qualche modo gli alleati di Dio. e 
combattono per acquistare a lui maggior gloria a 
sè stessi il regno dei cieli: e quand’ egli non faccia 
dal canto suo opera di buon alleato, imperatore e 
paladini lo minacciano di diroccare i suoi templi, 
di rovesciar i suoi altari, di non più permettere 
che uomo o donna pronunzii i sacri voti, e si de­
dichi al suo servizio. (V. nel Fierabras cotali mi­
nacce ripetute più volte da Carlomagno. se Dio 
non fa uscir vincitore Oliviero nel suo combatti­
mento contro al gigante sai-acino.)
La religione cristiana tendeva dunque, secondo 
che la na tu ra  sua la portava, a spegnere lo spi­
n to  eroico, di cui la spensierata tracotanza è prin­
cipalissima parte : ma, da una banda, ella non potè, 
così sin dalle prime, spegnerlo in quei popoli in 
cui esso era il portato della stessa indole loro e
di tu tta  l ' antecedente lor vita, e dall’ altra, la ne­
cessità de’ tempi e degli eventi la condusse a fa­
vorire negli uomini lo svolgimento di quelle facoltà 
e qualità, che più li rendono a tti al mestiere delle 
armi, e però ancora quella stessa spensieratezza e 
quella stessa tracotanza eh' ella, del resto, con l’au­
s terità  e terribilità delle sue dottrine, tendeva a 
far dileguare per sempre dagli animi. Inoltre, con 
rinviliare sopra misura il corpo di fronte all’ anima, 
ella fe’ nascere un salutare disprezzo per tu tti i 
dolori e tu tte  le afflizioni della carne, e quindi levò 
il coraggio individuale al più alto segno di potenza 
possibile, d 'onde trapassò talvolta  in tem erità dis­
sennata. Cosi l’eroe cristiano a petto dell’eroe an­
tico sembra meno libero, meno proprio di sè stesso, 
meno assoluto, ma lo vince in nobiltà, in valore, 
in potenza : 1’ uno è un tu tto , 1’ a ltro  è parte di 
un tu tto  ; ma questo tu tto , se, per la incompren­
sibile grandezza e d gnità sua, empie di sgomento 
ed a tte rra  i deboli spiriti, i forti empie invece di 
entusiasmo e solleva.
Come nelle nebulose si veggono le stelle adden­
sarsi in alcuni luoghi, od innuclearsi la materia 
cosmica, cosi nei cicli si veggono le leggende mol- 
tiplicaz’si e crescere intorno ad alcuni punti, i quali 
divengono come a ltre ttan ti centri od a ltre ttan ti 
recapiti. Parecchi ne ha il ciclo di Carlomagno. 
a ’ quali si possono ricondurre, se non tu tti, la 
grandissima parte almeno de’ poemi cavallereschi 
che si formarono in esso. Il primo è costituito dalla 
storia della nascita, della infanzia, della prima gio­
vinezza di Carlomagno. Carlomagno. la cui madre
Berta, perfidamente calunniata, ha dovuto cercar 
salvezza nella fuga, e la cui innocenza non è .r i ­
conosciuta se non dopo parecchi anni, nàsce già 
circondato di nemici, fra mille insidie. (L i Romans 
de Berte aux grans piés.) Rifugiatosi in Ispagna. 
vive alla corte del re saracino Galafrt). sotto il 
nome di Mainetto, ne sposa la bellissima figliuola 
Galiana, poi, partitone, libera una prima volta Roma 
4a un esercito di pagani, rien tra  in Francia, vince 
e punisce gli oppositori suoi, e siede finalmente sul 
trono paterno. ( Charlemagne di G irart d’Amieus, 
XIV secolo.) Un secondo gruppo è formato dalle 
lotte di Carlo contro i suoi vassalli, contro Garin 
de Monglane, contro Aymon e i loro figliuoli. ( Gi­
ra rt de Viarie, Renaus de Montauban.) La guerra 
dura un pezzo con varia fortuna, complicata d’ in­
numerevoli casi, allargata o ris tre tta  secondò il 
talento dei paladini, ripristinate, o m utate le sorti 
dagl'incantam enti di M alagigi; poi si conchiude la 
pace per volger 1’ armi contro ai comuni nemici. 
A questo gruppo appartiene anche la storia di 
Uggiero il Danese: la sua fuga a Pavia, dopoché 
gli fu ucciso il figliuolo da Charlot, la  guerra tra 
Franchi e Longobardi, l’assedio di Castelforte, la 
prigionia e la liberazione di lui, 1’ ajuto eh’ egli 
presta a Carlo contro il Saracino Breusse, che ha, 
con un innumerevole esercito, invaso la Francia. 
( Chevalerie Ogier de Danemarche, poema del 
secolo X II.) Le spedizioni di Carlo in Italia costi­
tuiscono un terzo centro. Roma è assalita e presa 
dai Saracini. condotti dal terribile re Corsuble. Car­
lomagno varca le Alpi, scende in Italia, move con
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un poderoso esercito contro il nemico. Uggiero è 
il campione di questa guerra  : egli vince il re Bru­
namente in un memorabil duello che mette fine 
alle lungh e conlese, e Carlo en tra  in Roma trion­
fante. ( Cher,alerie Ogier de Danémarche.) Una 
seconda spedizione è fa tta  contro il re Agolaute. 
Orlando, tu ttav ia  fanciullo, so ttrattosi a' suoi cu­
stodi, vi prende parte, e venuto a combattimento 
con Yaumont, figlio del re  saracino, lo uccide, e 
conquista la famosa spada Durlindana (Durendal). 
Dopo una guerra asprissima, Agolante è vinto ed 
ucciso, e il suo regno va a Florent, figliuolo del 
re  di Ungheria. ( Aspr emoni, poema del principio 
del secoio X III : esso non contiene altro  elemento 
tradizionale che il fatto di una spedizione in Italia.) 
Un quarto nucleo si ha nel viaggio di Carlomagno 
in Oriente. L ’ imperatore, in compagnia de’ fedeli 
suoi paladini, seguito da un esercito di ottantam ila 
uomini va a Gerusalemme. Ivi egli riceve dalli* 
mani del Patriarca lo più sante e preziose reliquie 
che sieno nel mondo, alcune delle quali saran poi 
rubate a Roma dal gigante Fierabras : la corona 
di spine, il calice che servì a Gesù Cristo nell’ul­
tima cena, un'ampolla del latte della Vergine, uno 
dei chiodi che confissei'o in croce il Redentore. P a r­
titosi da Gerusalemme, Carlo va a trovare l ' impe­
ratore Ugone a Costantinopoli. Quivi i portamenti 
suoi e de’ dodici pari scandalizzano 1’ imperator 
d’Oriente e tu tta  la sua corte : Oliviero ha un fi­
gliuolo dalla figlia di Ugone. F a tta  la pace, se ne 
tornano tu tti sani e salvi in Occidente. (Voyage 
n Jérusalem et n Constant inopie, principio del se-
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colo X II.) Secondo un’ a ltra  versione della .stessa 
leggenda Carlomagno avrebbe condotto una cro­
ciata in regola contro i Saracini fattisi padroni di 
Gerusalemme. (V . la Karlamagmis Saga e il Si­
mon de Poaille.) Le guerre di B retagna formano 
un quinto gruppo molto più importante* del prece­
dente. I Saraceni, condotti dal loro re Acquino, 
han conquistata la Piccola Bretagna, e' sostengono 
in Guidalet l ’assedio che i Franchi vi han posto. 
P iù volte essi sono sul punto di distruggere l’eser­
cito dell’ im peratore; ma finalm ente un duello, in 
cui Acquino trova la morte, m ette fine alla guerra. 
( Acquiti, poema della fine del secolo XII. ) La ri­
conquista delle reliquie che il gigante Fierabras 
portò via da Roma, ne formano un sesto. Oliviero 
v'nce Fierabras, che si fa battezzare e diventa un 
buono ajuto dei cristiani ; ma poi i paladini più va­
lorosi cadono in mano del re Palante, e non riot­
tengono la libertà se non con 1' ajuto della bella 
Floripa, figlia di esso re, la quale, convertitasi, 
sposa Guido di Borgogna, e porta in dono a Car­
lomagno le famose reliquie, pel cui possesso s’era 
com battuta quell'asprissim a guerra. (Fierabras, 
secolo X III.) Ma il nucleo più importante è, senza 
dubbio, quello delle guerre di Spagna. Carlomagno, 
compiendo un voto, che già tempo innanzi aveva 
fatto, passa in Ispagna per liberare il santuario 
di S. Giacomo di Gallizia. La guerra contro il re 
Marsilio, il quale aveva ten ta to  di far morir Car­
lomagno al tempo che questi viveva, sotto il nome 
di Mainetto, alla corte del re Gaiafro, è lunga, 
ostinata, terribile. T utto  il valore dei cavalieri fran-
6
cesi to rna vano contro la  forza sterm inata del gi­
gante Ferragus, nipote del re Marsilio. De’ dodici 
paladini egli ne abbatte e fa prigionieri undici ; ma 
finalmente \ Orlando lo vince, e non riuscendo a 
fargli abjurare la sua falsa credenza, lo uccide. 
La guerra non finisce però ; anzi divien più terri­
bile sotto le m ura di Pamplona. Orlando, per es­
sersi allontanato di suo arbitrio dal campo di bat­
taglia, viene in disgrazia dello zio, se ne parte, va 
in Persia, vi ordina il regno, visita i luoghi santi. 
Tornato in Ispagna, e riconciliato con l ' imperatore,
10 a ju ta  a prender Pamplona. Il re Malceris è 
vinto : Carlo è signore di tu tta  la Spagna, toltane 
solo Saragozza, di cui è re Marsilio. Carlo propone 
a Marsilio le condizioni della pace : qui comincia
11 tradimento di Ganellone. La retroguardia fran­
cese di ventimila uomini è sorpresa nelle s tre tte  
di Ronr.isvalle da quattrocento mila pagani. Dopo 
una lo tta  disperata, in cui Orlando e i paladini 
compagni suoi fanno prodigi di valore, i Saraceni 
son messi in fuga, ma i cavalieri francesi riman­
gono sino all’ ultimo morti sul campo. L ’impera­
tore, giunto troppo tardi ai soccorso, ne fa terribil 
vendetta. ( L ’entrée en Espagne, principio del se­
colo XIV. Pri.se de Pampelune, id., Chanson de 
Roland.) L 'ultim o gruppo è formato dagli avve­
nimenti e dalle imprese che occupano la vecchiezza 
di Carlomagno : le lotte interiori di Gaydon contro 
la famiglia di Ganellone, la guerra  contro Viti- 
chindo che si fa padrone di Cologna, le prove di 
Baldovino, fratello d'Orlando, 1’ accusa e 1’ esiglio 
di Biancafiore moglie dello stesso Carlo, e figliuola
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dell’ imperatore di Costantinopoli, la guerra  che 
questi muove ai Francesi per vendicare l’ingiuria 
ricevuta, le avventure di Huon di Bordeaux e del 
suo amico Oberon, la trasmissione dello impero al 
giovane Luigi, nato di Biancafiore in esiglio. ( Gay- 
don, principio del secolo XIII, Chànsoh des Sai- 
snes, fine del XII, Macaire, id ., Huon de Bor­
deaux, id„ Couronnement Looys, seconda metà 
del secolo X II.) Al ciclo di Carlomagno intimamente 
si connette il ciclo ili Guglielmo di Orange, vasta 
e complessa formazione, la quale ha  dato materia 
a gran numero di poemi (ven titré  ne num era il 
Gautier. ) I temi massimi di esso son que' medesimi 
del ciclo di Carlo ; guerra  agli infedeli, difesa della 
patria, della fede, del trono. I processi della for- 
mazion leggendaria vi sono molto appariscenti : 
nella persona dell’eroe altre  quattro  o cinque fi­
gure si confondono, e nella sua vita si raccolgono 
gli avvenimenti di più che dugent’ anni.
Nel vasto ciclo carolingio di cui la nostra rapida 
revisione non ha potuto, a gran pezza, darci un 
adequato concetto, due figure campeggiano sopra 
tu tte  le altre : la figura di Carlomagno, che rap­
presenta 0 dritto, la  figura di Orlando, che rap­
presenta la forza. Ma il d ritto  di Carlomagno è 
dritto di tu tta  la cristianità, che si controppone alla 
invaditrice gente pagana, e il braccio di Orlando è 
anco il braccio di lei. Queste due grandi figure non 
potevano rim aner nazionali, giacché gli effetti del- 
1’ opera loro s’ estendevano a tu tte  le genti cri­
stiane, e però il ciclo di cui essi sono come i due 
gran  perni, doveva acquistare, insiem con loro,
nazionalità universale. Una si fa tta  universalità, 
benché minore, acquistò anche il ciclo di A rtù. ma 
la sua fu, più che altro, come abbiamo già avuto 
occasione di osservare, universalità poetica, nata, 
cioè, dalla qualità de’ suoi temi poetici. La storia 
di Carlomagno e de’ suoi dodici pari fu popolaris­
sima in tu tta  Europa, ed è in alcuni luoghi tuttavia, 
m entre quella di A rtù  più non si ricorda. A tra ­
verso a mille rifacimenti, sotto le più stravaganti 
superfetazioni, essa conservò abbastanza puri e di­
stinti i lineamenti massimi che le dan figura : i due 
principii, o le due idee, che la informano, la poli­
tica e la religiosa, non si dissolsero, non si dissi- 
siparono interam ente mai, e i poeti che più vi me­
scolarono di clementi fantastici, sentirono sempre 
il bisogno di mantenere, o di affermare almeno, la 
consistenza storica delle loro creazioni, con richia­
marsi a vecchi autori, a vecchie ed ignorate cro­
nache. La parte veramente storica è, senza dubbio, 
nel-ciclo assai scarsa, ma pur tuttavia, nella sua 
parte leggendaria amplissima, esso conserva ancora
V indole storica, e s tarei per dire, l’atteggiamento 
storico. La maggior parte de’vecchi poemi francesi 
vi si riferisce, e quelli stessi che nascono fuori della 
tradizione, che sono più particolarmente produzioni 
della fantasia subbiettiva ( e questa maniera divien 
dominante nella decadenza, a cominciare dal XIII 
secolo ) cercano, in qualche modo di riappiccarsi al 
corpo delle vecchie leggende, o di trovarvi l’ inqua­
dratura. Cosi il poema di Floovant dovrebb' essere 
interamente estraneo al ciclo corolingio, giacché 
Floovant vi è presentato come un re della schiatta
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dei Merovingi ; ma il poeta, che conosce i gusti e 
le consuetudini de’ suoi uditori, ve lo riconnette 
per forza, mediante uno strano anacronismo,'traendo 
in iscena il gigante Ferragus, i dodici pari, le solite 
interminabili guerre coi Saracini. Alcune volte dalla 
storia di Carlomagno non è-to lto  altro  «he. la cor­
nice, e la tela del poema non vi ha nulla che fare. 
Nel Huon de Bordeaux, per esempio, la cornice 
è data da uno di quei dissidii, non infrequenti, i 
quali nascevano tra  Carlo e i suoi grandi vassalli. 
Carlo, essendo sul punto di cedere la corona a suo 
figlio Charlot, apprende che due figliuoli del duca 
Seguin di B ordeaux, han lasciato trascorrere quat­
ti’’ anni, senza venire a rendergli omaggio. Huon 
e Gerard, sospetti di ribellione, ricevono ordine di 
recarsi prontam ente alla presenza dell’imperatore. 
Sendo già presso a Parigi, essi cadono in un ag­
guato, teso loro da Charlot e dal traditore Amaury. 
Charlot ferisce gravem ente Gerard, ma Huon uccide 
Charlot. Furore di Carlomagno, il quale vuole ad 
ogni modo la morte dell’ uccisor di suo figlio. Egli 
si raccheta alcun poco quando i dodici pari, che 
non consentono nella sua rabbia di vendetta, mi­
nacciano di abbandonarlo ; ma non si piega a far 
pace, se non a condizione che Huon esegua un suo 
mandato. Il mandato è terribile. Si tra tta  d'andare 
a Babilonia, presentarsi al temutissimo almirante 
Gaudisse, e, per primo saluto, spiccar con un fen­
dente la testa  dal busto a quello fra ' suoi cortigiani 
che gli sederà vicino. Poi, alla vista di tu tta  la 
corte, darà tre  baci alla bellissima sua figliuola 
Esclarmonda. Ciò fatto, esporrà il suo messaggio,
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e ingiungerà all’ almirante di inandare a Carlo mille 
sparvieri, mille levrieri, mille orsi, mille garzoni, e 
mille donzelle tra  le bellissime del suo regno. A 
questi presenti egli aggiungerà le trecce della sua 
barba, e quattro  de’ suoi denti mascellari. Se non 
compie il mandato, se non to rna in Francia con 
tu tte  queste cose non isperi pace nè perdono. Huon 
acconsente a tu tto , e si parte. Allora il poeta lascia 
da un canto Carlomagno e la sua corte, e segue 
il suo protogonista nelle mille singolarissime av­
venture che g l’ incontran nel viaggio, e dalle quali 
tu tte  egli esce sano e salvo con l ’ ajuto del suo fe­
dele amico, il nano Oberon. Dopo infinite vicende, 
la storia ritorna in qualche modo alle sue fonti : 
Huon adempie a tu tti  i comandi dell' imperatore, e 
tornato in Francia, fa pace con lui, e tranquilla­
mente si vive ne’ suoi dominii. Alcuna volta nem­
meno questa inquadratura si trova. Il poeta pro­
mette di narrare  qualche bel fatto  di Carlomagno 
e de’ suoi paladini, e discorre poi di tu t t ’ altro. Il 
poema intitolato Parise la Duchesse, nel quale si 
raccontano i casi del duca di Saint Gilles, di Parise, 
sua moglie, e di Ugo, loro figliuolo, comincia cosi :
Seignor, plait vos olr gloriose cliaufon.
Por tei covenaut que Dex grant bea vos (lont?
C'est <le l’ost Ckarlemaine, le nobile baron,
Qui couquist mainte terre, et mainte region.
Ma questo principio è come un ’ esca g e tta ta  agli 
uditori : la storia segue il suo corso, senza che di 
Carlomagno, o de’ suoi paladini, sia più fa tta  parola.
P e r un processo analogo si cerca sempre di col-
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legare le persone nuove alle già note, quelle creato 
dalla fantasia dei poeti alle storiche, o alle nate, e 
cresciute nella leggenda e nella tradizione. Così, a 
cagion di esempio, di Otinel si fa un nipote 0 un 
figliuolo di Ferragus. ( Otinel, v. 243.) Ugo Capete, 
divenuto eroe di poema, si ricongiunge Tilla fami­
glia di Carlo, con fargli sposare la figliuola di Luigi, 
figliuolo di lui. ( Hugues Capei, v. 5G0G-5G09. ) I 
Capetingi sono anche legati al ciclo di Carlomagno. 
con farli discendere da Chiaretta, figliuola di Esclar- 
monda, moglie di Huon di Bordeaux. 1 Le condizioni 
e i modi di questa attrazione potrebbero divenir 
oggetto di curioso studio, e dar gran lume sul pro­
cesso formativo dei cicli. Essa va diligentemente 
distinta da quell’ a ltra  operazione, che potrebbe ad- 
dimandarsi della genesi d ire tta  ed inversa, per cui 
ad ogni eroe si sente il bisogno di dare un figliuolo 
che raccolga i pregi e le v irtù  di lui, ed un padre,
o tu tta  una lunga serie di avi, che in lui li tra ­
smetta. Nella generazione poetica, assai di frequente 
accade che il padre nasca dopo del figlio.
Il ciclo di À rtù  non ha minore estensione di 
quello di Carlomagno ; ha bensì minore unità, ed 
anche, se sia lecito dir così, minor consistenza. Ciò 
nasce principalmente dalle ideo massime che lo reg­
gono, t r a  le quali, come vedremo fra poco, è un 
naturale, irreconciliabile dissidio, da cui, per altro, 
riceve esso un carattere più drammatico. Le parti 
che lo compongono non sono tenute insieme da una 
• forza maestra, clic tu tte  le comprenda e pervada,
i Gr&sse, op. cit.
ma si coordinano 1’ una all’ a ltra  per una certa af­
finità peculiare e varia. Il ciclo di Carlomagno ha 
un fondamento storico ; quello di A rtù  non ne ha 
punto, giacché della esistenza dello stesso re bretone 
non si ha certa  notizia, e il forzarsi di provarla, 
come fece t r a  gli a ltri con molto studio il Lap- 
penberg, è fatica gettata . Nè 1’ esistenza reale im­
porta qui gran fatto, quando l’esistenza leggendaria 
e tradizionale ha avuto cosi largo fondamento nella 
coscienza dei popoli. Quanto minore è nel ciclo bre­
tone la parte della storia, tanto, per contrario, è 
maggiore la parte del mito. Checché altri pensi, o 
s’ argomenti di provare, delle origini sue e della 
sua formazione, egli è certo che sou visibili in esso 
le tracce di un ' antichità grande, di una lunga ela­
borazione. Alcuni dei miti che vi si scuoprono indu­
bitatam ente ricoUegansi alle primitive credenze di 
cui rim anga nei linguaggi, o nelle morte religioni 
alcuna rappresentanza o memoria. In molti luoghi 
1' occhio vi scopre sfondi remotissimi, e rientraturo  
come di scene di teatro, dove, dietro alle cose più 
avanzate e appariscenti, si stende la tela di un 'anti­
chità misteriosa. Senonchè, nella massima parte dei 
casi, egli non è punto agevole distinguere le for­
mazioni mitiche, dalle leggendarie, e dalle susse­
guenti superfetazioni della fantasiasubbiettiva: tu tte  
queste parti si mescolano e si confondono insieme, 
si stemprano nella universale idea cristiana, e va­
neggiano in una luce fantastica, come i colori del- 
l ' iride alla superfìzie di una bolla di sapone. In 
generale il ciclo bretone è più ricco di elementi che 
non il ciclo franco. La v ita in esso acquista una
— 88 —
— 89 —
interiorità maggiore, senza segregarsi dal mondo 
esterno : la coscienza vi si arricchisce di motivi e 
di idee ; la passione vi si complica, vi si colora in 
(svariatissime guise. In tanto movimento e quasi 
fluidità degli elementi che lo compongono, l’azione 
prende nuova forma e nuovo carattere . II- proposito 
delinquisce sovente in aspirazione, l ’opera si muta 
in avventura. Paragonato al ciclo di Carlomagno. 
il ciclo di A rtù  è molto più romanzesco, ma molto 
meno epico. P er tu tte  queste ragioni esso non si 
chiuse mai, e dovendolo figurare schematicamente, 
anziché con un cerchio, bisognerebbe rappresentarlo 
con una spirale indefinita. Però A rtù  non è morto : 
mutato in corvo egli aspetta la m aturità dei tempi, 
per tornare, come 1'im perator Barbarossa, a regnar 
su suoi popoli. 1
Le leggende e le tradizioni che si riferiscono ad 
Artù non mancarono tu ttav ia  d’esser raccolte anche 
in libri, i quali pretendevano a storica veracità. Il 
primo che ne tenga discorso, ma solo accennando 
è Gilda, figliuolo del principe bretone Caw, e forse 
una stessa persona col poeta Aneurin, nel suo libro : 
De calamitate, excidio et conquestu Britanniae, 
quam Angliam nunc vocant ( Script. Hiat. Brit. 
Ox. 1691. fol.) P iù largam ente ne tra t ta  Nennius
l Q uesta credenza non è  anco ra  del tu tto  spen ta  in Isco z ia ; ma 
fu in a ltr i tem pi v iv issim a e un iversale. Dicesi cho su lla  tom ba di lui 
Tosse s ta to  inscritto  questo verso  leonino :
H ic ja c e t  A rtu rus, rex  quondam , rexquo fa tu ru s .
Secondo Ju lian  del C astillo  (  H'storia de los Reyes Ondos quc vlnicryn 
a EspaTiaJ corsi- voce che Filippo II, nel d a r  la  mano a  M aria d’Inghil­
te rra , avesse dovuto prom etter con g iu ram ento  di rin u n c ia re  a ' d ritti 
suoi su quel regno, nel caso che fosse to rna to  il re A rtù.
nella sua Historia Britonum, e mescolando alla 
tradizione molte fantasticherie di suo capo, dà con­
tezza di Merlino e delle guerre di A rtù contro ai 
Sassoni. Ma il libro più im portante per questa parte 
è la Historia Regum Britanniae di Goffredo di 
Monmouth ( Goffredus M onenutensis) la quale è a 
un dipresso pel ciclo di A rtù ciò che la cronica 
di Turpino è pel ciclo di Carlomagno. E 1' una e 
l’a ltra  ebbero, in generale, poca parte alla forma­
zione de’ poemi primitivi, i quali direttam ente a t­
tinsero alle vive fonti deila tradizione. Se si dee 
credere a ciò che lo stesso Goffredo dice dell’opera 
sua, le leggende che trovansi in essa sarebbero state 
primamente raccolte da un arcidiacono della città 
di Oxford, per nome Gualtiero Calenius, il quale, 
viaggiando neH’Annorica, le trovò vive sulle bocche 
del popolo, e scrittele in bretone, le trasm ise a 
Goffredo, perchè fossero da lui voltate in latino. 
Vi si trovano dentro, fra l ’altro, gli embrioni di 
parecchi drammi del teatro  inglese, principalmente 
quelli del Lokrin, del Ferrex . del re Lear. T utta  
la compilazione ha del resto un carattere  romanze­
sco assai scolpito. Nella descrizione che vi si fa delle 
feste bandite in Glamorgant. a Pentecoste, si trova 
già tu tto  lo splendore, tu t ta  la fantastica pompa 
dei posteriori romanzi : la cavalleria vi è in fiore : 
A rtù  si circonda de’ più famosi e gentili cavalieri, 
cura le arti, le scienze, la pulitezza de’ costumi: i 
suoi messi corrono le più rimote contrade, i re più 
possenti lo temono e gli prestano omaggio. Gof­
fredo n arra  anche dell’incantatore Merlino, com’egli 
fosse generato di un demone e di una vergine, e
ricorda a questo proposito l’ opinione degli antichi 
circa agli incubi: Nam, ut Apulejus de deo So­
cratis perhibet, inter lunam et terram, hdbitant 
spiritus, quos incubos daemones appellamus. • llist. 
Reg. Brit. lib. 6. cap. 18.) Egli aveva anche scritto  
un poema latino in esam etri: Vita Merlhii Cale- 
donii, e un Commentarius in Prophetias Merlini 
utriusque, ma nella sua storia non si trova, qual 
che ne fosse la ragione, fatto  cenno nè di Lanci- 
lotto, nè di Tristano, nè del santo Gral. Non è qui 
il luogo di esaminare se ta l silenzio s’abbia a ri­
tener come una prova che al tempo di Goffredo e 
di Gualtiero il ciclo di A rtù non s’ era per anche 
integrato di tu tte  le sue parti. È da avvertire poi 
che le antichissime fonti della storia di Goffredo 
trovansi nell' opera in tito lata : The M ycyrian ar- 
chaeology o f  Wales, collected out o f ancient rna- 
nuscripts, 3 voi. Londra, 1801-1807, dove sono rac­
colti i monumenti della primitiva poesia dei bardi. 1 
( V, Mone, Gescliichte des Heidenthums in nòr- 
dlichen Europa ), È probabile che le leggende di 
A rtù siensi primamente formato nel paese di Galles, 
d’ onde i bardi girovaghi possono averle recate nel- 
1’ Armorica, Ui quale fu del resto anticamente abi­
ta ta  da Bretoni. Quanto ai due pretesi autori con­
temporanei di A rtù, Thelesin. maestro di Merlino, 
e Melkin, poeta, astronomo, storico di pregio, ma. 
secondo il Pitseo, in eo tamen reprehensione dignus
1 V. anche The Mabinogion,  or ancient Romances o f Wales. Llau- 
dovery. 1838-1849, e L a  V illem arqué, Poémes des Sardes brelons du VI 
siócld, R ennes. 1850 ; Co&tes poptiìaxres des anciens bretonsJ ecc. P a ­
r ig i, 1842.
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quod aliquando fabulosa veris committere videa­
tur, bisogna, insieme con 1’ opere loro : Acta regis 
Arthuri e. de Regis Arthuri mensa rotunda, re ­
legarli t ra  i miti le tte ra ri, e le fantasticherie sto­
riche. Ma, checché vi possa esser di vero nella 
storia di A rtù, de’ suoi pari e delle loro imprese, 
egli è certo che un tempo fu tenu ta per verissima 
ne’ suoi fondamenti, e questi fondamenti si vollero 
tenere ben distinti dalle poetiche supererogazioni. 
Guglielmo Somerset, scrittore della seconda metà 
del X II secolo ( Script, post Bedani praecipui)  
dice : Hic est Arlhurus, de quo Britonum nugae 
hodieque delirant, dignus plane quem non men­
daces somniarent fabulae, sed veraces praedi­
carent historiae ; e Roberto W ace, autore del Brut 
( circa il 1150) ha in un luogo:
En ceste graut paix que je di 
Furent les morveilles trouvées 
Qui d'Artus soiit tant racomptóes,
Ne tout meusouge, ne tout voir,
Me tout fallite, ne tout savoir,
Taut ont li compteour compté 
Et li fableour tant fabló,
Pour les comptea embeleter.
Que tout out fait fable sembler.
E storia e favole ebbero portentosa divulgazione. 
Non solo divennero esse patrimonio comune di tu tte  
le le ttera tu re  di Europa, non solo empieron di so­
gni, secondo eh’ ebbe a dire il Petrarca, le carte 
d ’ ogni linguaggio, ma trapassarono nell’ Egitto  e 
nell'A sia Minore, e s’allargarono quindi, se s’ ha 
a  stare alle testimonianze, al più lontano Oriente.
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Noi abbiam già veduto che a ’ tempi di Firdusi le 
compilazioni greche e latine, che si avevano in Eu­
ropa, delle geste di Alessandro eran cognite in 
Persia, dove l ’avevano gli Arabi, insieme col loro 
linguaggio, introdotte : se s’ha da p resta r fede ad 
Alanus de Insulis, che visse dal 1109 al* 1202, la 
storia di A rtù era più nota in Asia che non fosse 
nella stessa Bretagna ; le sue imprese erano can­
tate ed ammirate in Antiochia, nell’Armenia, nei Ir: 
Palestina.
Il ciclo di Carlomagno è, come abbiam veduto, 
signoreggiato da due grandi idee, l' idea politica e 
l’ idea religiosa, accordate, associate insieme : sono 
esse due idee che gli danno interezza, unità, con­
sistenza. L ' idea- politica nel ciclo di A rtù ha poca 
determinatezza e minore energia. Certo, le guerre 
contro ai Romani e contro ai Sassoni, le dissen­
sioni fra A rtù  e i suoi quattro  nipoti, simili alle 
dissensioni fra Carlomagno e i suoi grandi vassalli 
(i quattro nipoti di A rtù  sono da ravvicinare ai 
quattro figliuoli di Garin de Monglane e ai quattro 
del duca Aymon) la lo tta  lunga e terribile con 
Mordred, sono fatti nazionali e politici, ma essi non 
traggono origine da principii di un valore gene­
rale, non nascono dall’urto  di grandi interessi, ma 
serbano un cotal carattere  di avventura, che, del 
resto, è qualificativo di tu tto  il ciclo. Una tendenza 
alla riflessione morale lo penetra tu tto  ; e nel caso 
di Mordred, per esempio, non ben si vede se la 
lotta sia generata dall’ antagonismo politico, dalla 
gelosia d’ impero, o se piuttosto essa sia la rap­
presentazione sensibile di una relazione etica, che
si distrugge in interno conflitto. Mordred, figliuolo 
incestuoso di A rtù, gli si rivolge contro in armi, e 
l’uno uccide l 'a ltro  reciprocamente. Qui abbiamo la 
colpa che si riversa sul colpevole, e nella d istru ­
zione di lui distrugge sé stessa. Quando si discorre 
del ciclo di A rtù  non bisogna dimenticare che la 
coscienza etica vi è sempre, a chi ben guardi, pre­
sente, e che le cose vi hanno spesso una signifi­
cazione simbolica.
Quanto men d 'energia ha l’idea politica, tanto 
più ne h a  in questo ciclo l’idea religiosa. Noi ab­
biam veduto quanto posto la religione tenga nel 
ciclo di Carlomagno, come ne sia, a dir cosi, uno 
dei grandi moventi. Ma e’ bisogna considerare che 
ne’ due cicli la religione si presenta sotto diverso 
aspetto, o, per dir meglio, vi è risguardata diver­
samente. Nel ciclo di Carlomagno essa si mostra 
quale una grande istituzione sociale, quale uno dei 
due fondamenti massimi, su cui riposa la vita dei 
popoli. Non vi si disconosce eh’ ella deve operare 
con forze interiori nelle coscienze degli uomini, e 
che il precipuo suo fine è di stabilire fra costoro 
e Dio la corresponsione e 1’ accordo, ma forse si 
apprezza più in lei la forza che lega estrinseca­
mente gli uomini in un comune principio e in un 
comune riconoscimento, l ' istituto che dà alle genti 
tu tte  uniformità di volere, di azione, di vita. L 'idea 
religiosa non si disgiunge mai da una certa consi­
derazione di idililarismo politico ; e cristianità non 
vuol dire soltanto la università di coloro che cre­
dono nell'opera della redenzione, ma bensì anche 
la gran nazione, la gran famiglia che ha il Salva-
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tore a principe ed a padre. L a religione non si 
contrappone alle vita pratica come l ' ideale al reale, 
ma è una forma di essa, si fonde con essa, e Car­
lomagno, in nome della stessa potestà, guida i suoi 
guerrieri come principe, e, quasi come sacerdote, 
li benedice e li assolve, anzi che si mettano a qual­
che rischiosa impresa. (V. nella Ghanson de Ro­
land, ed. Gautier, v. 340, la benedizione e l’asso­
luzione che Carlomagno dà a Gano, nel punto che 
questi va messaggiere alla volta del re Marsilio). 
Nel ciclo di A rtù  essa ci si m ostra con tu t t ’altro 
carattere . Qui gli uomini non la considerano come 
strum ento politico, né come forza politica, ma sol­
tanto come mezzo di perfezione e di salvazione. 
Essa diviene un fatto  tu tto  intimo, tu tto  di co­
scienza ; non è più una grande idea che signoreggia 
gli spiriti, ma un sentimento angoscioso e soave 
ad un tempo, che si raccoglie ne’ cuori. La reli­
gione non si compenetra con la vita, ma aju ta  gli 
uomini ad uscire della vita, per giungere alla per­
fezione. La conquista delle reliquie rubate a Roma 
da Fierabras importa la distruzione di tu tto  un 
popolo di pagani, e l’assoggettam ento di una nuova 
provincia alla corona di F rancia; la conquista del 
Santo Gral non importa altro che la esaltazione e 
la salvazione del cavalier che la compie.
Il Santo Gral non costituisce, a rigor di termine, 
un centro nell’ azione del ciclo : oggetto di una 
aspirazione tormentosa, di un inestinguibile desi­
derio, esso esercita sugli elementi suoi un ’ azione 
simile a quella che i pianeti esercitano gli uni sugli 
a ltr i; esso tende, per forza di attrazione, a svol-
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gerii dall’ orbite loro. Rimossa agli ultimi conimi 
' l 'Oriente, la sacra reliquia si presenta alle menti 
come involta nelle mobili e variopinte nebbie di un 
sogno, e col suo fascino tu rba gli animi, e li disto­
glie dai primi proposti, e dà alla v ita in tera  un 
non so che d’indeterminato, di vacillante, di sogna- 
tivo. Qui tu tto  è di formazione cristiana, e m ostra 
chiaramente l’ impronta del sentimento religioso 
cristiano : cercar per entro alla leggenda del Gral 
gli avanzi di antichissimi miti solari, parmi opera 
vana ed inopportuna. Il simbolo si che vi è mani­
festo. Il breve apparire della reliquia nelle occi­
dentali province di Europa, e il suo recedere quindi 
sino ai termini più remoti dell’ incognito e favoloso 
Oriente, simboleggiano l’apparire che l ’ idea di per­
fezione fa nelle umane coscienze, la distanza che 
ci corre dal riconoscimento della perfezione al rag­
giungimento di essa, la incertezza e la lunghezza 
della via.
È noto universalmente che cosa fosse la reliquia 
del Santo Gral : il calice o la tazza di diamante in 
cui bevve il Redentore, 1' ultima volta che sedette 
a mensa co’ suoi discepoli, e con il quale istituì 
il primo. 1’ augustissimo fra’ sacramenti della fede 
cristiana, il sacramento della eucaristia. In esso ca­
lice Longino raccolse le ultime stille di sangue che 
con la punta della sua lancia trasse dal fianco di 
Gesù crocifisso. 0  da quest’ ultimo fatto, o dalla 
istituzione del sacramento, derivò esso il nome, il 
quale significò in origine sangue reale ( sanguis 
rogalis, sang reai, sang royal, sainct Graal, san 
Grèal). Il suo primo possessore fu quel Giuseppe
di Arimatea (li cui si legge ne’quattro  vangeli am­
messi dalla Chiesa e in quello di Nicodemo, dichia­
rato apocrifo, che ottenne da P ila to  la permissione 
di dare sepoltura a Gesù Cristo. Secondo la tra ­
dizione egli lo portò primamente in Inghilterra, poi 
in Francia ed in Ispagna, accompagnato-da Maria 
Maddalena, e in tu tti  questi paesi predicò la fede. 
Questa credenza fu sì radicata un tempo nella co­
scienza del popolo inglese, che a sostenerne i diritti 
e le prerogative, gli ambasciatori suoi più volte, e 
principalmente nei concilii di Pisa, di Costanza e 
di Basilea, addussero questo fatto, secondo essi in­
discutibile, che Giuseppe d’Arim atea aveva predi­
cato il vangelo in Inghilterra  prima che in qua­
lunque altro paese d’ Europa. La reliquia passò 
dalle mani di Giuseppe d’Arim atea in quelle di un 
suo figliuolo vescovo, per nome aneli’ esso Giuseppe, 
il quale istituì la tavola del Gral, dove un posto 
vuoto era serbato per Galaad, uno dei suoi lontani 
nepoti, che doveva sorpassare in eccellenza od in 
perfezione tu tti gli uomini de’tempi suoi. Riportata 
in Oriente, la fama delle mirabili sue virtù  e degli 
operati miracoli non si spense, anzi crebbe a mille 
doppii : la credenza che il solo possesso di essa 
sarebbe bastato ad assicurare la salute dell’anima 
destò uno zelo impareggiabile, un desiderio infre­
nabile di farne il conquisto, anco a rischio de’mag­
giori perigli : Lancilotto, Galaad, Boorte, Perceval,
i più valorosi cavalieri della Tavola Rotonda, ten­
tarono l'im presa; ma egli era scritto che non po­
tesse riuscirvi se non chi andasse puro d'ogni mac­
chia di peccato, e Perceval è il solo che adempia
7
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ra questa condizione. Egli è il prescelto dal Signore, 
e c o n l’ajuto del Signore dà compimento a u n ’im­
presa. a cui Gaveno, nonostante eh’ egli abbia in 
sè la perfezione di tu tte  le umane v irtù , dee rinun­
ciar mal suo grado.
Il ciclo di A rtù ha  piuttosto un centro di figura 
che un centro di attrazione nella famosa tavola 
rotonda, costruita da Merlino ad immagine della 
rotondità del mondo, e destinata da Uther, padre 
di A rtù, a raccogliere intorno a sè i migliori ca­
valieri che fossero. Valore irriprovevole, purità di 
costumi, nobiltà del sangue, pietà e fedeltà erano 
pregi indispensabili a chiunque aspirasse ad assi- 
dervisi : ove fosse mestieri, gli e ra  d’ uopo cimen­
tarsi solo nelle più arrischiate e malagevoli imprese.
Il De la Rue sostenne che le leggende proprie del 
Gral formano un ciclo a parto, il quale non è le­
gato al ciclo della Tavola Rotonda propriamente 
detta ; ma non si ved^ che questa opinione possa 
esser so rre tta  da buoni argomenti. La Tavola Ro­
tonda fu istituita in considerazione del Gral. di cui 
doveva farsi il conquisto, e un posto vuoto vi era 
serbato per colui, il quale doveva compiere la ma- 
ravigliosa impresa ;
Till they were born thaf. should do all
Fulfill thè mervaile of thè Greal.
secondo che dice una canzone inglese recata dal- 
l ’Ellis ne’ suoi Spedmens o f  early English me- 
trical Romances, Londra, 1848. Quel posto era 
considerato sacro, e la leggenda n arra  di un ca­
valiere, il quale, avendo osato di sedervisi, fu in-
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gliiottito da una voragine, che d’ improvviso gli si 
spalancò sotto ai piedi. Noi abbiam veduto che una 
tavola consimile, dove serbavasi egualmente un po­
sto vuoto, era s ta ta  istituita dal vescovo figliuolo 
di Giuseppe di Àrimatea in onore del Santo Gral ; 
non si hanno argomenti per giudicare quale dell<* 
due abbia servito di modello all’ a ltra  ; ma gli è 
probabile, se si considera che la tavola sembra de­
stinata a compiere il ricordo dell’ ultima cena, di 
cui era ih calice adamantino la sola reliquia, che 
l’istituzione fosse di origine piuttosto religiosa che 
cavalleresca. A rtù perfezionò l ’ istituzione paterna, 
e viene però risguardato come il fondatore di una 
tavola nuova, che va distinta col nome di seconda.
Noi abbiamo accennato poc’ anzi a un dissidio 
interno fra le idee maestre che governano questo 
ciclo, e d’ onde esso deriva quel cara ttere  di tra ­
vagliosa’ indeterminatezza che lo distingue: L ’una 
idea è Videa religiosa della perfezione, l ’ a ltra  è 
Videa dell’ amore. T ra questi due principii è una 
lo tta  senza fine : 1’ uno tende a far signoreggiare 
la parte più nobile di nosti'a na tu ra  spirituale sui 
bassi e peccaminosi istinti animali, l’altro tende, per 
contrario, ad invertire questa suggezione. e a pro­
curare il trionfo e la tirannide dei sensi. Quando 
in una stessa coscienza due forzo di cosi opposta 
na tu ra  vengono in lotta, 1’ unità della vita interiore 
è d istru tta , e, necessariamente, la vita esterna ritrae 
della condizione di quella, e 1' azione si gira labile, 
irresoluta, confusa. L’amore, principio di perdizione, 
dannato dal giudizio, cerca nuove vie, assume forma 
nuova e nuovi colori, per asservirsi gli animi. Esso
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si aju ta di tu tti  gli allettam enti de’ sensi, di tu tte  
le lusinghe, di tu tti i fascini, lavora nella fantasia 
e nel cuore, accarezza le fibre più dilicate e riposte, 
snerva e soggioga con una dolcezza soave, serpe, 
come un lento veleno, per le vene, e, senza rime­
dio, intossica tu t ta  quanta la umana natura . Ecco 
l’ amore romantico, strano miscuglio d’ ideale e di 
sensibile, sospiro eterno, brama inappagabile, ap­
passionata, svenevole, amore che diventa un abito, 
un modo di essere, una melanconia dello spirito, e 
nè per isforzo di volere si vince, nè per trascorrer 
di tempo si dilegua in tu tto  più mai. I maggiori 
eroi del ciclo di A rtù  ne sono tu tti  invasati, come 
per una legge fatale. Dall’ un canto essi aspirano 
a quella perfezione di cui l ’idea splende chiara nelle 
loro coscienze, dall’altro sono tra tti  irresistibilmente, 
senza potervi far difesà di sorta, alla peccaminosa, 
soave passione. P e r giunta l ’amore prende in essi 
le forme delittuose più gravi; l’ adulterio e l’ incesto 
sono comuni nel ciclo : Lancilotto e Tristano han 
commercio con le mogli dei principi loro e duplicano 
l’ adulterio con un delitto di lesa m aestà; A rturo 
genera in una propria sorella quel Mordred, che, 
figliuolo mostruoso, ucciderà il padre, e rim arrà uc­
ciso da lui. Qui giova notare un riscontro fra il 
ciclo bretone e il ciclo franco. A Carlomagno venne 
imputato il medesimo delitto. L ’autore del Tristan 
de Nanteuil dice in un luogo :
Le pechri fu orribles, on ne le sot néant.
Mais ly aucun espoireut, et tous ly plus sachant,
Que se fut le peckó quant eugendra Rolant
En sa sereur germainc, se va on esperant :
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Car il n’est nul qu'au vrai vous en voit. recordant. 
Mais enseraeut le vont plusieurs signiffiant.
Se ne trova fatto  un cenno anche nel Iluon da 
Bordeaux. Oberon presenta a Carlomagno il nappo 
incantato, a cui nessuno, che sia macchialo di pec­
cato mortale, può bere. Nell’ accostarvi le labbra 
l’ imperatore vede improvvisamente sparirne il vino. 
“ Vassallo, ” grida egli, “ voi mi avete incan­
tato. „ “ No, ” risponde Oberon, “ il vostro pec­
cato n ’ è cagione : ”
Jou en sai .1. ki nioult est crimineus,
Que vous fesistes moult a Ione tans passé,
Ne aine n'en fustes à prestre eonfessós ;
S'il ne m’estoit por vo cors avienter,
Ja le diroie sans point de demorer.
(E uon de Bordeaux, ed. Guessard, p. 304.)
Si noti inoltre la somiglianza eh’ è tra  il nappo ili 
Oberon, a cui non può bere chi sia gravato di 
peccato mortale, e il santo Gral, il cui conquisto 
non può esser compiuto se non da un uomo puro 
di ogni macchia. Questa som iglanza non è certo 
accidentale : essa apre anzi la via ad intendere quel- 
l’ a ltra  somiglianza nel delitto. Così il Tristan de 
Nanteuil» come il Huon de Bordeaux, sono poemi 
appartenenti al tempo della decadenza, quando le 
favole del ciclo bretone cominciavano in Francia 
a soppiantare nel favore del pubblico le vecchie 
favole nazionali del ciclo carolingio, ( fine del XII, 
principio del XIII secolo ) ; essi ne hanno subito 
l’ influenza, e, molto probabilmente, la storia degli 
amori incestuosi di Carlomagno è una importazione
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straniera di quei tempi, di cui i più antichi poeti 
non avevano avuto cognizione. 1 Egli è cosa no­
tevole che il processo di accumulazione, di cui ab- 
biam tenuto parola, come di quello che ha molta 
parte nella formazione delle grandi figure epiche, 
muta, ne’ tempi di decadenza, indole ed indirizzo. 
M entre, finché era durato il fervor genuino, la 
leggenda non aveva cessato di raccogliere di qua 
e di là i fa tti più gloriosi, per accumularli sulla 
persona di Carlomagno, venuto il tempo della de­
cadenza e del dilettantismo riflessivo, i poeti posero 
in qualche modo ogni loro studio a gravarne la 
nobil figura de’ più ridicoli difetti, e de’ vizii più 
sconci. L ’ incesto di A rtù, punito in così terribile 
maniera dal fru tto  stesso che ne nasce, ha una 
significazione etica profonda ; l’ incesto di Carlo- 
magno non è altro che uno sconcio e laido peccato, 
ili cui si mormora e si mena scandalo fra la gente.
L ' amore ha dunque una gran parte nel ciclo di 
A rtù. P e r non lasciarsi vincere alla ragione esso 
si circonda d’ ogni più raffinata voluttà, e diventa 
un delirio de’ sensi, il qual non giunge tu ttav ia  ad 
o ttenebrar la coscienza. La vita è un alternarsi 
continuo di ebbrezza e di rim ordimento, di pecca­
minosa baldanza e di terro r penitente, e lo spirito
1 Non pochi trap a ss i dcbbon essor s ta ti  fa tti  così d a ll ' uno a ll 'a ltro  
oiclo : le  condizioni este rio ri li favorivano  in tu t t i  i modi. Abbiamo 
accennato  a lla  an a lo g ia  che le  dissensioni fra  A rtù  ed i n ipoti suoi 
hanno con quelle  f ra  C arlom agno e  i suoi v assa lli. A ltre som iglianze 
si trovano. A rtù  è tenu to  g ran  pezza lontano dal trono pa terno  d a l- 
1* a u d ac ia  dei snoi nem ici : lo stesso in te rv iene  a  C arlom agno. M ordred, 
p e r fa r g u e rra  a l pad re , ch iam a  in suo soccorso i S aracen i, a  un tempo 
ohe neanche il nome se ne conosceva.
così dilacerato da opposite forze, perde la signoria 
di sè stesso, e diventa, nella pazzia, suo proprio 
ludibrio. Così Lancilotto, dopo avere alcun tempo 
goduto dell’ amor suo, irrequieto sempre e torm en­
toso, finisce per {smarrir la  ragione, e non riacquista 
la pace e il possesso di sè medesimo, se non quando 
nel silenzio di un chiostro, dà opera alla gran pe­
nitenza. Ginevra segue il suo esempio ; ma Tristano 
od Isotta, profondati più addentro nella sciagurata 
passione, non si possono riavere, e partonsi con 
l’irrimediabil peccato dal mondo. La narrazione di 
questi amori, la descrizione de’ voluttuosi piaceri 
che li accompagnavano, dovevano tornare di per­
nicioso esempio ai lettori, e così si spiega che gli 
uomini gravi e di austero costume àbbian sempre 
avuto in avversione i romanzi della Tavola Rotonda. 
Non è d’ uopo ricordare che Dante fa della le ttu ra 
degli amori di Lancilotto e di Ginevra la prima 
radice del peccato di Francesca da Rimini, e il P e­
trarca, il quale era molto intendente della materia, 
dice nel Trionfo d" Amore :
Ecco quei che le carte empion di sogni.
Lancilotto, Tristano, e gli altri erranti,
Onde convien che ’l vulgo errante agogni.
Abbiam veduto quali fossero i due momenti ca­
pitali del ciclo di A rtù, quelli da cui esso deriva 
la caratteristica sua specificazione. Se, in generale, 
esso ha col ciclo di Carlomagno pochi elementi co­
muni, i processi genetici e di formazione sono in­
vece la più parte gli stessi. Non fa mestieri fermarsi 
a lungo su questo punto : la genealogia di A rtù
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ne offre un argomento ed un esempio. A rtù vien 
latto discendere da Enea, o da Gaddifer, principe 
indiano, che sotto nome di Betis difese Gaza contro 
Alessandro Magno. Un Galaffar, nipote di Gadiffer 
avrebbe sposato Alessandra, nipote del gran con­
quistatore. e di loro sarebbe venuto, dopo lungo 
ordine di generazioni, il re bretone. La costui ori­
gine vien per tal modo ricollegata una volta alla 
Grecia, un' a ltra  volta a Troja. Similmente Carlo­
magno vien fatto discendere da Costantino, ma an­
che da Priamo, di cui Marcomeris è un figliuolo e 
Franco un nipote. Qui è cosa assai malagevole ri­
trovare il nocciolo della leggenda sotto al paras- 
ritismo delle superfetazioni letterarie : le origini 
t.rojane han forse la loro spiegazione nell’ influenza 
di Roma, nel culto che questa serbava alla madre 
patria.
I poemi che si generano nel ciclo bretone hanno, 
naturalm ente, un ’ indole molto diversa da quella 
dei poemi che si generano nel ciclo franco : essi han 
molto più del romanzesco che dell’ epico, e inchinali 
di fatti, sin dal principio, a  prender la forma del 
romanzo di avventura. A poco a poco, m utati i 
tempi e le condizioni della vita, e venuta in fastidio 
1' antica semplicità, il gusto dei popoli si trovò più 
conforme con la nuova che con la vecchia epopea. 
Due scuole, con tendenze affatto opposite, vennero 
in lo tta  e si contesero il campo ; e la nouvelerie, 
secondo che la chiama l'anonimo autore del Gaydon. 
della quale Chrestien de Troyes fu il gran maestro, 
prese, prima ad alterare l ' indole della vecchia e 
nazionale chanson de geste, poscia a farla cader 
nel discredito e nella dimenticanza.
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Le leggendo nornmnne non costituiscono un ciclo : 
manca loro a tal uopo e il centro in cui consistano, 
e la estensione. In esse è anche poca elaborazione, 
giacché lo stabilimento dei Normanni in Francia 
non risalendo più là del decimo secolo, la fantasia 
popolare non aveva per anche avuto il tempo di 
lavorarvi intorno a bell'agio, quand’ esse comincia­
rono a divenire argomento di poem a.‘Però, a fin 
di procacciarsi in qualche modo la consistenza che 
loro manca, esse appoggiansi, per una parte, al ciclo 
bretone, per 1' altra, al ciclo di Carlomagno. e qual­
che volta confondono la sostanza propria con la 
sostanza di questi due cicli. Il duca Rollone. Ro­
berto il Diavolo, il suo figliuolo Riccardo, ne sono 
le più cospicue e le più popolari figure. La storia 
del primo si conserva abbastanza pura di commi­
stioni fantastiche nel poema, o, a dir meglio nella 
cronica rimata di Roberto W ace, La Roman du 
Roti et des diics de Normandie ; le storie degli 
altri due han pigliato a prestito 1’ elemento fanta­
stico dove l’han potuto trovare. Un carattere  pro­
prio di queste leggende è la cupezza del colorito : 
la tendenza al maraviglioso vi si trova mescolata 
con la tendenza all’ atroce. La storia di Roberto il 
Diavolo, tema vivo ancora a ’ di nostri, è universal­
mente conosciuta. Nato d’ innaturale, spaventevol 
connubio, egli è predestinato al delitto, ma si libera 
finalmente con una mirabile penitenza dalla maledi­
zione che, sin dall’ ora del concepimento, pesa su di 
lui. Riccardo Senza P au ra  eredita molte delle qua­
lità paterne, ma si ;-ende finalmente degno di prender 
posto fra i paladini di Carlo. In queste leggende il
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concetto (lolla forza eroica sembra tolto dal ciclo di 
Carlomagno, il concetto della espiazione dal ciclo bre­
tone: ma, mentre in quest’ ultimo la colpa è un deca­
dimento o una insufficienza, una cosa negativa insom- 
ma, il delitto nelle leggende normanne è un atto 
tu tto  positivo, una cosa che si afferma nella coscienza 
e nell’ opera. Roberto il Diavolo non s’induce a  far 
penitenza per sentimento che abbia della sua deca­
denza morale, ma perchè egli stesso ha finalmente 
cominciato a sentir terrore della immanità de’ suoi 
delitti, perchè egli è inorridito della propria sua po­
tenza nel male. Di ciò va tenuto conto come di un 
fatto caratteristico della razza forte e bellicosa a cui 
quelle leggende si riferiscono.
L’antichità classica ebbe assai poca parte nella 
formazion primitiva delle le ttera tu re del medio evo. 
Sconvolti gli ordini, sovvertite le basi della vita 
e della civiltà romana, sopraffatta l ’antica lingua 
dominatrice dai nuovi linguaggi, i quali, quanto più 
erano stati compressi nel tempo che quella s’ im­
poneva ai popoli, insiem con le leggi e con gl’ isti­
tu ti di Roma, tanto più si fecero rigogliosi quando 
a lei venne meno il sussidio della potestà politica,
i monumenti dell’ antica eloquenza, o andaron pei- 
duti nella gran ruina, o caddero presso che de) 
tu tto  in dimenticenza. La scarsa dottrina de’ pochi 
ch’ ebbero allora desiderio e comodità d’attendere 
agli studii non ebbe efficacia fuor delle m ura dei 
chiostri, non si diffuse nei volghi, non arrivò mai 
sino ai grandi. La tradizione, sopraccaricata di 
tu tta  la nuova materia eh’ erale s ta ta  trasmessa 
dal cristianesimo e dalle invasioni barbariche, non
/
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aveva più memoria a ricordare la civiltà sparita, 
e non poteva, nemmeno per quella parte che le si 
può richiedere, supplire al difetto. Però le le ttera­
tu re  del medio evo nacquero spontanee, scaturirono 
di vena dal fondo stesso della coscienza popolare, 
e nella vergine loro rozzezza si mantennero pure 
un tempo da ogni commistione di elementi fomiti 
dalla erudizione. Quando poi gli studii cominciarono 
a rifiorire, e il mondo antico si riscoperse in tu tto
il suo lustro agli sguardi attoniti de’nostri padri, 
la comparazione che non poteva non farsi tra  l’o- 
pere dell’ a rte  classica, e l’opere dell’ arte  nuova, 
indusse negli animi un esagerato disprezzo per 
queste, una non meno esagerata ammirazione per 
quelle. La naturai conseguenza si fu che l'antico 
riassorbi in certa guisa il moderno, e che l’ imita­
zione fu costituita principio primo e criterio su­
premo dell’ arte. La poesia allora nou fu più, come 
per lo innanzi era stata, una pianta nativa, cresciuta 
liberamente sotto il patrio cielo, ma se ne fece una 
pianta di stufa, la cui vita è un artificio. Senonchè 
fra questi due momenti della storia della poesia 
moderna se ne interpone un terzo ; quello, cicè. 
in cui alcuni elementi dell’ antica sono incorporati 
nella moderna, che se li assimila per riprodurli poi 
in nuova forma. Questi elementi erano tali che per 
la loro na tu ra  potevano facilmente adattarsi al 
nuovo ambiente ; essi v ’ erano a ttra tti  come da 
una forza di affinità, e una volta che v’ avevan 
trovato il lor luogo, non ne discordavano punto. 
Cosi si ebbero le trasformazioni medioevali dell’epo­
pea greco-latina. Come più tardi gli antichi modelli
attrassero  a sè e conformarono a loro imagine le 
creazioni degli epici della scuola, in consimil guisa 
l’epica vivace del medio evo attrasse alcuni de’ temi 
antichi che meglio le si potevano convenire, e li 
riformò e rimpastò secondo che l’indole suo il ri­
chiedeva. Di tali temi due ne sono i quali potevano 
assai acconciamente piegarsi a così fatto lavoro : 
1’ uno è la guerra  di Troja, 1’ altro è la storia di 
Alessandro Magno. La guerra di Troja prendeva 
agli occhi dei poeti del X II e X III secolo tu tte  le 
apparenze, tu tti i caratteri di una grande spedi­
zione cavalleresca: il fatto che v’avea dato origine 
esercitava senza dubbio sul loro spirito una grande 
a ttra ttiv a . Una principessa d’incomparabil bellezza 
rapita da un avventuroso amante, un popolo intero 
che si leva in armi per vendicare l ' insulto, tren ta  
re che varcano il mare per m ettere assedio ad una 
delle più famose città del mondo, le mirabili fazioni 
di guerra, le ninncizie e l’alte imprese degli eroi, 
dove potevan trovarsi elementi più poetici, riuniti 
in maggior copia ? E però la guerra di Troja di­
venta un tem a favorito de’ poeti di tu tti  i paesi. 
Le donne trojane son tan te  dame, gli eroi dell’ una 
come dell’ a ltra  gente son duchi e baroni che han 
tu tta  l’ indole de’ nostri buoni cavalieri.
Andromacha appelloit l'om 
La feme Hector par son droit nom.
Gente dame de haut parage,
Franche^ cortoise, proy et sage.
Ainfoist que passast la semaine 
Out molt ocis de haute gent :
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Ce dit Daires qi pas n’en ment.
Maint due, maiut amirail prisié
I out ocis et detrencliié. 1
A far venire in così gran favore la storia della 
guerra di Troja, possono aver contribuito, oltre alla 
qualità sua propria, per una parte, l’ altissima ripu­
tazione di cui godette Vergilio nel medio evo, per 
l ' altra, l’opinione che avevano molti pbpoli allora, 
t r a ’ quali anche i Franchi e i Bretoni, di tra r  le 
origini dai Trojani. La fonte, a cui attinsero i poeti 
del medio evo non fu sicuramente l’Iliade, di cui 
sino al nome ignoravano il più delle volte : essi 
giovaronsi delle due compilazioni d’ignota prove­
nienza, che van sotto i nomi di Darete Frigio 
( Historia cie excidio Trojae)  e di Ditti Cretense 
(Ephemeris belli Trojani) ma più assai della 
prima, sebbene molto inferiore di pregio, che non 
della seconda, forse per ciò che Darete favorisce i 
Trojani, m entre Ditti si m ette dalla parte dei Greci. 
In alcuni de’ poemi che tra ttano  della guerra di 
Troja 'si trova ricordato anche il nome di Omero, 
ma non per cognizione che abbiasi del suo poema, 
sibbene per quella che abbastanza comunemente 
avevasi del poema latino intitolato Epitome Iliados 
Ilomericae, del cui autore presunto, Pindarus The­
banus, non si ha contezza veruna, ma che assai 
verosimilmente, secondo che fu sostenuto da Lu­
ciano Mulier e dal Lachmann, risale al primo se­
colo dell’ era volgare. Omero era tenuto nel medio 
evo quasi un falsificatore di Darete, della cui ve­
1 B en é o it de S rrin te -M ure , R om in  de Troie.
racità non si dubitava punto, giacché se ne faceva 
un contemporaneo dei fa tti che narrava : e, quando 
non vi fossero state altre ragioni per trascurarlo, 
fra le quali la ignoranza del greco, quella sarebbe 
s ta ta  di per sé sufficiente. (Vedi a questo proposito 
Guido de Columna, Historia destructionis Troiae, 
nella prefazione, dove dà carico ad Omero di avere 
con le sue finzioni alterata la verità : Homerus 
apud Graecos eius historiae puram  et simplicem  
acritatem in versuta vestigia variavit, fingens 
multa, quae non fuerunt, et, quae fuerunt, aliter 
transformando.)  La storia della guerra  di Troja, 
rito rnata  in onore dai poemi latini di Bernhardus 
Floriacensis (D e excidio Troiae, secolo X I) di 
Simone Capra aurea ( llia s  secolo X II), di Jose- 
phus Iscanus (De bello Troiano, fine del secolo XII.
o principio del X III), di Albertus Stadensis ( Troi­
lus, secolo X III), ma, soprattutto  dal francese di 
Benoit do Sainte-More, fu presa a tra tta re  da poeti 
di tu tti i linguaggi d’Europa, tanto  che nella stessa 
Islanda si ebbe una Troiumanna Saga. Passando 
così di gente ingen te , e d’ una in u n 'a ltra  gene­
razione, essa si venne per tal guisa tram utando e 
negli elementi e nel carattere da non lasciarsi quasi 
più riconoscere. V enuta finalmente alle mani dello 
Shakespeare, dopo esser passata pei rimaneggi del 
Boccaccio e del Chaucer, non conservò, nel Troilo 
e Cressida, di suo altro  che i nomi. 1
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1 V. Jo ly . Benoit de Sainte-More et le romando Troie . e D nnger. 
Die Sage vom trojanischen Kriege in don Bearbeitungen des Mittel- 
aìters.
-  I l i  —
La cavalleria è un fatto intimamente connesso 
con le condizioni della vita pubblica nel medio evo. 
con l’indole dei popoli che concorsero alla-distru­
zione della potenza romana, con lo stesso cristiane­
simo, tuttoché abbia avuto in questo un avversario 
possente. L ’antichità non conobbe la cavalleria, nè 
in quanto istituzione, nè in quanto temperamento, 
indole, forma di carattere. Credo superfluo insistere 
sopra un fatto  palese a chiunque sappia a giusto 
apprezzare la qualità dèlie cose, e non è pregio 
dell’ opera ribattere con lungo discorso la contraria 
opinione di alcuni. Tuttavia e’ non si può negare 
che talune delle grandi figure così dell'antichità 
favolosa come della storica, non presentino alcuni 
tra tti  del costume cavalleresco, o che non si pre­
stino facilmente, per la qualità della loro natura, 
a lasciarseli sovraimporre. Teseo, il compagno di 
Giasone nella conquista del vello d’ oro, l'uccisore 
dei mostri, il difensore dei deboli e degli oppressi, 
l’amico che non si perita di scendere sin nello 
inferno, è, senza dubbio, una figura cavalleresca 
per certi risguardi. Lo stesso può dirsi di Ales­
sandro Magno. Le sue maravigliose vittorie, le sue 
avventure in remote regioni, che facilmente la fan­
tasia popolava di mostri ed empiea di portenti, la 
sua leggendaria bellezza, la sua gioventù, eran ti­
toli e qualità sufficienti a farne un eroe di romanzo, 
a cui poi la immaginazion de’ poeti poteva venir 
aggiugnendo ogni sorta di complementi e di fregi 
Quale personificazione della forza giovanile e vit­
toriosa. egli acquistò presso tu tti i popoli un valore 
di tipica universalità, e tu tte  le poesie se l’appro­
— 112 -
priarono, dalla scandinava, a ll'araba, alla persiana, 
alla malese. 1 Le fonti a cui attinsero i poeti d’Eu­
ropa sono assai numerose ; ma esse vanno a m etter 
capo tu tte  nelle storie dettate primamente da’Greci 
di Alessandria, i quali erano in particolar modo 
tenuti a celebrar le gesta del fondatore della loro 
città. I Greci di Europa non mancarono di appro­
priarsi un cosi bel soggetto. Il Pseudo-Callistene, 
i racconti rii Esopo e di Aethicus Ister, a ’ quali, 
senza dubbio, a ltre  redazioni erano andate innanzi, 
si pongono a capo della lunga sequela. Già in que­
ste prime compilazioni è cosa soprammodo diffìcile
10 scernere la parte superindotta dalla tradizionale, 
e benché vi si veggano manifestamente le traccio 
dell’influenze asiatiche, non si può determ inar tu t­
tavia l ' importanza eh’ esse vi hanno. Complican­
dosi di sempre nuovi elementi fantastici le leggende 
di Alessandro passarono negli storici di Bisanzio, 
in Giorgio Sincello, in Giovanni Maiala, in Cedreno. 
e pervenute nelle cosi dette Rivelazioni, che vanno 
sotto il nome di Metodio (X III secolo?) toccarono
11 sommo della stravaganza. Quivi si legge, tra  
l ' altro, che Bisas. fondator di Bisanzio, spedi il 
generale Germanico a Fool, re d ’Etiopia, per do­
mandargli la mano di Cuseth, sua figliuola, e ma­
dre di Alessandro. Di queste nozze nacque Romolo, 
secondo eh’ era già stato profetizzato dal re Davide. 
Delle redazioni latine le principali sono l’Rinera-
1 V. G u illa u m e  F a v re . Mélanges d'Ht&loire littércdre : Recherchcs 
sur Ics Histoires fabuleuses d'Aleo andrr hr Grand; G riisse. Die ffróssen 
rS  gcnkreisc des Mit tei alter s • S a n c h e / ,  Pro ngo al Poema de Alejaadro ; 
S te ru . Z ur Alexanders2fjeJ V ien n a , 1 sfìi.
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rium Alexandri (IV  secolo), il romanzo di Giulio 
Valerio, il qual non è altro  che una versione del 
romanzo greco di Esopo (V II o V ili secòlo), la 
Historia Alexandri Magni regis Macedoniae de 
Proeliis (V il i  secolo), e la Alexandri Epistola 
de situ Indiae (IX  secolo). In queste varie com­
pilazioni trovansi, o raccolti, o disseminati, tu tti 
quasi gli elementi della storia leggendaria di Ales­
sandro, i quali furon tradotti poi nei poemi e nei 
romanzi delle moderne lìngue d’Europa : gli amori 
adulterini di Olimpia, moglie di Filippo di Mace- * 
donia e di Nectanebo, re di Egitto ; la nascita del­
l’eroe, accompagnata da singolari porten ti; la sua 
educazione in tu tte  le a r ti e le discipline, non esclusa 
la magia ; le sue spedizioni ; le statue di metallo 
arroventate di cui fece uso contro gli elefanti di 
Poro ; gli alberi del sole e della luna ; i mostri 
d’ogni generazione, draghi di se ttan ta  cubiti, scor­
pioni di un braccio, formiche di un palmo, uccelli 
ignivomi, grifoni, l’Ebdomadarion, che potrebbe so­
stenere degli elefanti sul dorso, l ’Odontotyrannus, 
gli Acefali, i Trogloditi, ecc. ecc. ; l’avventura con 
la regina Candace ; la discesa al fondo del mare ; 
l ' ascensione in aria con l’ajuto dei grifoni. I primi 
poemi di Alessandro che siensi scritti nelle lingue 
neo-latine debbonsi senza dubbio ai Francesi. Essi 
ne hanno uno del secolo XI, se non più antico 
ancora, scritto in versi di otto sillabe, in lingua 
molto arcaica, e che poco si scosta dal provenzale. 
L ’autore, il quale è conosciuto sotto il nome di 
Alberico da Besanzone, non accetta l’opinione cor- 
8
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ren te  eli’ egli fosse figliuolo del re egiziano ed in­
cantatore Nectanebo :
Dicunt alquant estrobatour
Quel reys fud filz d’encantatonr ;
Mentent, fellon losengetour.
Philippus ab ses pare non ;
Meyllor vasai non vid ainz bora,
Olimpl'as, donna gentil,
Dun Alexandre genuit. 1
Similmente G autier di Cliàtillon, in un poema la­
tino, che porta per titolo Alexandreis, fa dire al 
suo eroe :
............. Semperne putabar
Nej)tanabi proles ac degener arguar? Absit. -
I due poeti, i quali, in sullo scorcio del X II se­
colo, composero il grande Romans d'Alixandre, 
Lambert-li-Cors di Chasteaudun (o li-Tors, secondo 
che fu corretto nella edizione dello S tu ttg art-V e- 
rein, 1846) e Alexandre deB ernay , respinsero an­
cor essi la leggenda egizia di Nectanebo, ma fecero 
tu ttav ia  nascere il gran conquistatore da illeciti 
amori. Vi è notevole, tra  l ’a ltro  il modo col quale 
essi fannogli imparare l’a rte  della guerra. Ales­
sandro, cil qui tot volt conquerre, bramoso di sco­
prire i secreti del mare, vi si fa calare in una gran 
botte di vetro, traverso alle cui pareti può vedere
1 P a u l  H ey«e, Romantiche Inedita a u f ìtalUinischen Bibliothehen 
gesammell, B e r lin o , 1856.
2 G u illa u m e  F a v r e ,  o p . c i t .
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i pesci inseguirsi, combattersi, far lor giuochi e loro 
torneamenti. Rivenuto sulla te rra , egli si giova di 
ciò che ha veduto :
La prist la sapìence dou mont a coquester 
Et fair© ses agaiz et sa gens ordener 
Et conduire les oz et sagement mener,
Car ce fust toz li mieudres qui ainz peust monter 
En chevai par conquerre ne de lance joster,
Li gentiz et li larges et li prex por douer.
Un inconcepibile anacronismo vi si trova fra mil- 
l’altre stranezze. Vinto il re Poro, Alessandro va 
alla ricerca delle colonne che il bretone A rtù  aveva 
eretto  in Asia per segnarvi il termine della sua 
spedizione :
Car véoir vuet les boues se il n’a encombrier 
Que Artus avoit fótes en Oriaut drócier.
Qua e là, a render maggiore la mescolanza degli 
elementi, s’ introducono nella narrazione delle gesta 
di Alessandro allusioni manifeste agli avvenimenti 
politici che dieder rilievo alla fine del regno di 
Luigi VII e al principio di quello di Filippo. 11 
poema prese posto fra l’a ltre  creazioni di carattere 
cavalleresco : questo carattere  gli era essenziale, 
e fra le molte imitazioni che in prosa e in verso 
se ne fecer di poi, ve n ’ è una di un Tommaso da 
Kent, la quale ha per titolo : Roman de tute che- 
valerie.
Non si sa che i Provenzali abbiano avuto uu 
poema delle gesta di Alessandro, da poter contrap­
porre a quello di Lam bert-li-Tors e Alessandro di 
B eruay; ma può darsi che il frammento scoperto
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a Lugo da Marc' Antonio P aren ti facesse parte di 
un g ran  componimento andato perduto. Ne’ trova­
tori non si trova, ch’io mi sappia, fa tta  menzione 
di un poema che servisse come di testo ai jongleurs, 
ma sortovi per contrario moltissime rammentazioni 
del greco eroe, del suo valore, e soprattu tto  della 
sua generosità, la qual ultima, senza dubbio, si pro­
poneva come esempio da seguire agli ospiti illustri, 
che ne ascoltavan le Iodi. P ietro  di Corbiac conta 
la storia di Alessandro fra quelle che compongono 
M suo tesoro, cioè a dire il suo patrimonio di poeta, 
e certam ente essa doveva contare fra quelle che 
a un buon trovatore o jongleur non era lecito d’igno­
rare senza vergogna :
Qu’ieu sai com Alixandre lo fortz e ‘1 conquerens 
Couques doze regismes en doz ans solamens.
Nel romanzo di Flam mea, parlandosi dei racconti 
e dei canti con cui furono da’ trovatori rallegrate 
le feste del conte di Archambault, è detto :
L'un contet del rei Alixandri,
L’autre d'Ero et de Leandri. 1
La Spagna non mancò di appropriarsi un cosi 
bel soggetto, e il Libro de Alexandre, - vasta 
compilazione, nella quale non meno di diecimila versi, 
son divisi in quartine cui lega una rima comune, 
vi godette gran tempo dell’ universale favore. Essa 
fu attribu ita  ad Alfonso il Savio ed a Gonzales
1 G u illa u m e  F a v r e ,  op . c i t.
*2 Poetas anteriores al siglo X V , B'blioteca de Antores espanoles dt 
Kìradcneyra.
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Berceo; ma il vero autore, secondo che risu lta  dagli 
ultimi versi del poema, e secondo che fu stabilito 
dal Sanchez, n ’ è Juan Lorenzo Segura de Astorga, 
bon clerigo e ondrado, de mannas bien ternprado, 
e molto esperto en mester de clerecia. 1 Egli at­
tinse principalmente al poema latino di G autier de 
Chàtillon e al francese di Lam bert-li-Tors e Ales­
sandro di Bernay, ma pigliò molti a ltri materiali 
d’ altronde, mettendo a contribuito antichi e mo­
derni, e fondendo le a ltru i nelle proprie invenzioni. 
Egli dichiara, sin dal principio di voler far opera 
dotta, e vuole che il suo lavoro non si confonda 
con quello dei juglares. i quali erano allora in Ispa- 
gna ciò che in Francia i jongleurs :
Mester trago fermoso, no es de ioglaria,
Mester es sen pecado ca es de clerezia,
Fablar carso rimado por la cuaderua via.
A silavas cuntadas, ca es graut maestria ;
e veramente vi si trova dentro tu tta  la enciclopedia 
del medio evo. Alessandro vi diventa a d irittu ra  un 
cavaliere, un barone ; piglia il Don, è seguito da 
dodici pari, cinge una spada regalatagli da Don 
Vulcano, il giorno che fu arm ato cavaliere. Fan­
ciullo ancora, egli già contava per sue tu tte  le 
province che Carlomagno aveva possedute, e di­
struggeva in immaginazione i suoi nemici :
Non treguava en el sieglo ni a indio nin a moro.
1 A m ad o r do Iob R io s  n e l la  Tabla Alfabetica de los A utores ecc. 
ch e  pose  n e l la  s u a  ed iz io n e  d e l le  o p e re  del M arch ese  d i S a n ti l la n a  
( M a d rid  1852 ) a t t r ib u ì  il p o em a  a  u n  J o f re  G a rc ia  de  L o a y sa , a rc i­
d ia co n o  d i T o led o , m a  p o i, n e l la  Historia critica,  s i conform ò a l l 'o p i ­
n io n e  d e l S an ch e z , d iv e n u ta  o p in io n e  u n iv e rsa le .
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Il poema di Alessandro aveva una continuazione 
in un altro  poema intitolato Los Votos del Pavon, 
tra tto  aneli’ esso probabilmente da fonti francesi, 
ma andato perduto. 1
La storia di Alessandro non fu  messa in versi 
in Italia se non tardi. Nel secolo XIV Domenico 
Scolari mise in ottava rima la Historia de Proeliis. 
e il suo poema fu uno de’primi scritti in cotal forma. 
Di quella storia tu ttav ia , già da gran  tempo innanzi 
si aveva contezza: non pure Dante e Marco Polo 
la ricordano ; ma se ne trova anche fa tta  menzione 
nel Geografo di Ravenna, (probabilmente X  secolo) 
e in Gottofredo da Viterbo (secolo XII) ; le Novelle 
antiche ne traggono alcun argomento.
In Rumenia si trova un romanzo corrente in 
prosa, dove il meraviglioso, se pur possibile, è più 
esagerato ancora che non nelle nostre compilazioni 
occidentali; ma esso non è altro  che una versione di 
uno dei numerosi romanzi greci su questo argo­
mento, e non credo che passi un secolo per anti­
chità. Tuttavia, come nella coscienza del popolo è 
viva ancora la ricordanza di Ercole, cosi, in alcuni 
luoghi, vi è viva quella di Alessandro, sebbene con 
le solite mescolanze e superfetazioni. Mi ricordo 
d 'av er già udito cantarvi una canzone, la quale 
cominciava cosi :
Alexandru i au fost nurao.
Care au suppus pe lume.
I D i un  p o em a  f ra n c e se  su  q u e s to  a rg o m e n to  d an n o  c o n te z z a  I< 
Noti ce s et Ecctraits des Manuscrits de la Bibliotliòque Nati anale.* t .  V. 
D el po em a spanninolo  fa  p r im a m e n te  m enz ione  il m a rc h e se  di S an tilla u :» .
Alexandru, imperat mare,
Nu au mai fost cutare ; 1
il qual principio ricorda in singoiar modo quello di 
Alberico di Besanzone :
Del temps novel ne del antic 
Nuls kom vidist un rey tan rie,
Chi per batalle et per estrit 
Tant rey fesist mat ne mendic,
Ne tanta terra conquesist 
Ne tan due nobli occisist 
Cum Alexander Magnus fist.
La storia di Enea ancor essa si prestava facil­
mente, soprattu tto  per 1’ episodio degli amori con 
Bidone, a un rivestimento cavalleresco e romanze­
sco: oltre a ciò la fama di cui godette Vergilio nel 
medio evo, e la estimazione maravigliosa in cui egli 
era tenuto, dovevano procurarle gran voga. T ut­
tavia essa non raggiunse mai la popolarità e non 
ottenne mai il favore che la storia della guerra di 
Troja e la storia di Alessandro Magno avevano 
incontrato in tu tta  Europa, e la ragione di ciò è 
manifesta. Enea e i suoi compagni hanno uno scopo 
troppo determinato e troppo fisso, perchè la fantasia 
de’poeti non abbia a sentirsene in qualche modo 
inceppata : gli eroi, anziché lasciarsi trascinare dalla 
febbre di avventura, non anelano ad altro  che alla 
nuova patria, alla te rra  promessa loro dal fato, e
1 A le ssan d ro  eb b e  a  uom o 
c o lu i c h e  s i a s s o g g e ttò  il  m ondo .
A le s s a n d ro , g r a n  re ,
non  ce  n ' è  m a i p iù  s ta to  un  s im ile .
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non si piegan quindi abbastanza agli svolgimenti 
fantastici del romanzo. 1
Ma in generale si può dire che non vi fu sog­
getto  antico, capace di piegarvisi in qualche modo, 
che non sia stato  cosi modernizzato. La stessa Bib­
bia ebbe a provare gli effetti di questa smania di 
rifacimenti, e di alcune parti di essa, come per e- 
sernpio del libro dei re e del libro dei Maccabei si 
fecero de’ romanzi cavallereschi, nel proprio signi­
ficato della parola.
Uno dei poemi più importanti per lo studio che 
ci occupa è il poema spagnuolo del Cid. Esso non 
appartiene ad una famiglia numerosa, come i poemi 
del ciclo di A rtù  e di Carlomagno, ma è solo della 
sua specie. I poemi di quei due cicli nascono alcuna 
volta gli uni dagli altri, ma il più sovente essi sono 
generati dal suolo comune della tradizione; il poema 
del Cid invece non ha compagni, ( se pure non gli 
si voglia m ettere a fianco la Crònica rimada) ma 
diventa semenza di tu tta  una posteriore lettera tura.
Egli è vero che l’epica spagnuola, anche facen­
dovi rien trare le romanze, le quali sono in gran 
numero, e di varie specie, è incomparabilmente più 
povera della francese; ma non è però meno ori­
ginale nella forma, nè men genuina nell’ indole; nè 
mi pare che il Dozy giudichi rettam ente, quando 
dice che gli Spagnuoli non potevan fare il vero 
poema epico. Ils ne pouvaient donc faire  (die’egli) 
un poéme épique véritable, car pour cela Ics con- 
dilions essenlielles leur manqudient : ime religion
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1 V. s u l l ' a rg o m e n to  dei poem i e rom anz i d e r iv a t i  d a l l '  E n e id e  A- 
le x a n d re  P é y , Essai sur li rornaris d'Enée.
bastie sur la contemplation de la nature et pos- 
sédant des mythes poétiques, et une situation so­
dale, qui ne fùt pas encore arrivóe à l’état de 
dmlisation arti/ideile. 1 Ferdinando W olf 2 fa sul- 
l’ argomento medesimo delle considerazioni poco dis­
simili, ma poiché quelle condizioni essenziali non 
mi pare che si trovassero in F rancia più che in 
Ispagna, quando primamente vi si cominciò a far 
l’ epica, bisognerebbe conchiudere, o che la Francia 
non ha nemmen essa avuto l ' epopea, ovvero che 
1’ epopea può nascere anche senza quelle condizioni 
essenziali. Ora non mi pare che al poema del Cid 
si possa ragionevolmente negare l’indole epica, quan- 
d’ esso ha tan ta  rassomiglianza con le più antiche 
chansons de geste della Francia, e sebbene manchi 
in esso ogni ricordo o risonanza degli antichi miti 
e delle antiche costumanze della v ita germanica. 
Buone pajonmi invece le ragioni che porge il W olf 
( d’accordo in ciò col Clarus, Darstellung der 
spanischen Literatur in Mittelalter ) del perchè 
l'epica spagnuola abbia preso piuttosto la forma 
della romanza breve e inchinata alla lirica, che non 
quella della lunga epopea. La condizione particolare 
di loro vita, die’ egli, interam ente soluta dallo stato  
suo primitivo, la lo tta  cotidiana ed aspra, gl’ inces­
santi pericoli, concentravano tu tte  le potenze del- 
l ’ anima loro sulle cose presenti, non lasciavano 
loro il tempo di volgersi alle cose passate, che for­
mano l ’ argomento proprio dell’ epica, e li obbli­
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1 Recherches sur VJIisto'ro et la Littérature de IESpagne.
2 Studien : Ueber die Romanzenpoesie der Spanier.
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gavano ad appagarsi di trev i canti, cui davan sub­
bietto gii avvenimenti reali. Certo una condizion 
di vita così travagliosa qual era quella degli Spa- 
gnuoli al tempo delle più aspre lor guerre contro 
ai Saraceni, e quando Pasquale II, per ragion di 
quelle guerre appunto, li esonerava dall’obbligo di 
-prender parte alle crociate, poteva poco favorire il 
nascimento dell’ epopea, ma non è men vero, d’altra 
banda, che il poema del Cid è un ’ epopea a quello 
stesso titolo eh’ è la Chanson de Rolandl. Del resto 
presso nessun popolo forse il processo della forma­
zione leggendaria fu così rapido come presso agli 
Spagnuoli. B asterà citar qui l’esempio di Ferdinando
I di Castiglia, la cui storia leggendaria, una delle 
più abbondanti di elementi fantastici che si cono­
scano, era già formata nel X II secolo, nel secolo, 
cioè, che immediatamente seguiva a quello dell’ eroe. 
(Cronica rimada. ecc.)
La storia del Cid non ha abbastanza estensione 
perchè se ne possa fare un ciclo da porre a fianco, 
sia al ciclo carolingio, sia al ciclo bretone; ma essa 
ha, in compenso, un’importanza nazionale massima, 
giacché intimamente si lega alla lo tta  che gli Spa­
gnuoli sostennero contro ai dominanti Saraceni, 
quando, usciti dai montuosi ripari del settentrione, 
essi presero a riconquistare, a  palmo a palmo, il 
suolo della patria. Considerando la figura del Cid 
quale centro di un ciclo si può ben dire che nessun 
altro  ciclo ebbe mai centro più sicuro e più stabile : 
essa campeggia in una specie di solitudine eroica, 
e non ha nè competitori nè compagni che in qualche 
modo gli si pareggino. L 'eroe, a quel modo stesso
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che il suo poema, è solo della sua specie ; ( la Ge­
nealogia del Cid Ruy Diaz è fa ttu ra  del principio 
del secolo XIII, e la poesia non se ne giova); egli 
è presente in ogni parte della sua storia, e gli av­
venimenti non han significato, se non in quanto 
si legano con la sua persona e con le "sue azioni. 
L ' indole del guerriero è piuttosto eroica che ca­
valleresca, e tu tto  il poema si risente dell’ indole 
di lui. nella intonazione generale, nell’ andatura, 
nella espressione. Egli è al mondo, se mi sia lecito 
dir così, per proprio conto ; egli non si coordina a 
nessuna potestà fuori di lui. e nemmeno a nessun 
gran principio da cui invariabilmente derivi la norma 
delle sue azioni. Uomo onorato per fatto  di natura, 
egli è legge a sè stesso. Fedele al principe, tanto  
che questi gli si serba giusto e benevolo, egli non 
esita punto a voltargli l’armi contro, quando siane 
stato  offeso, ed anche a far lega co’mortali nemici 
del suo paese. Come si vede, erano ancora ben lon­
tani i tempi in cui i cavalieri spagnuoli dovevano 
erigere a v irtù  principalissima del loro stato, e in­
dissolubilmente legata con la nobiltà del sangue, 
la servile, ossequiosa fedeltà al principe. Questa so- 
lutezza, come già m’è toccato di rilevare, è carat­
teristica ed essenziale dell’ indole eroica. Il Cid, ba­
rone di gran lignaggio, e tanto  nobile quanto il re, 
non altro  riconosce in costui che un capo libera­
mente eletto pel migliore e più ordinato andamento 
della vita pubblica ; ma non è altrim enti un suo 
uomo ligio. Quando gli pare che l’au to rità  del re 
cominci a trasmodare, egli difende contro di lui i 
dritti, non del popolo, gosì come potrebbe fare un
moderno amante di libertà, ma del suo popolo, quel­
lo, cioè, su cui la nascita, le ricchezze, il valore, 
gli danno alcun dritto di contemperata sovranità, 
e vuole però che sieno m antenuti i tradizionali suoi 
fueros. Spogliato de’ suoi possessi, egli saprà acqui­
starsene degli a ltri e maggiori, facendo la guerra 
per proprio conto, e in cotal guerra  non sempre i 
nemici della patria saranno i nemici suoi. Noi ab­
biam veduto che relazioni presso a poco simili erano 
t ra  i paladini di Francia e Carlomagno, m a la  libertà 
loro era incomparabilmente minore : presi in mezzo 
dalla idea politica per un canto, e per l’ a ltra  dalla 
idea religiosa, essi non potevano cosi liberamente 
moversi come il Cid Campeador, il cui nome stesso, 
contenendo un elemento maomettano, 1 mostrava, 
in certa guisa, eh’ egli poteva venire in dissidio con 
la potestà, col popolo, a cui era naturalm ente con­
giunto. I paladini francesi si ribellano talvolta al 
vecchio imperatore, ma a nessuno di loro cadrebbe 
in mente di allearsi cogli infedeli contro di lui : lo 
stesso Gano, traditor nato, non avrebbe animo di 
farlo ; egli conchiude col re Marsilio il tradimento 
per il quale Orlando, suo personale nemico, rim arrà, 
con la retroguardia dell’ esercito, disfatto in Ronci- 
svalle ; ma, per tu tto  l’oro del mondo non darebbe 
in mano a ’ suoi nemici Carlo o la Francia. (V . la 
Chanson de Roland e il Fierabras ). Se non che 
tradim ento non v ’ è nemmeno nel Cid: gli a tti suoi 
che offendon la patria son a tti d 'un uomo nel cui 
spirito impetuoso e inculto non s’ è ferm ata per
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1 Cid s a re b b e  lo  s tesso  che S e i d c io è  s ig n o re , nom e d a to g li ,  secondo 
J a  le g g e n d a , d a  c in q u e  r e  m ori, v in t i  d a  lu i .
anche l ’ idea del dovere, non s ' è stabilita la sog- 
gezion degli appetiti, e degli affetti a principii re­
golatori certi. Un eroe è un  uomo che non ha doveri, 
e chi non ha doveri non può fa r mancamento. T u t­
tavia, in condizioni normali, il Cid è il flagello de­
gl’ infedeli, il campione (Campcador) del 'suo paese. 
Il suo nome è un grido di guerra, che m ette terro r 
nei nemici, e aggiunge forza e coraggio ài compagni :
Yo soy Ruy Diaz el Cid Campeador de Bibar.
e la vista del morto suo corpo, legato, con tu tte  
l’armi intorno, sul fedele cavallo Babieca. è suffi­
ciente a far volgere in fuga un intero esercito. 1 
L’eroe non si fa scrupolo di usare anche, quando 
fa mestieri, di alcuna piccola soperchieria : valga 
ad esempio quella eh’ egli usa agli Ebrei, da cui 
si fa prestare una grossa somma di denaro, dando 
loro in pegno due casse piene di arena. 2 Non bi­
sogna cercare nel Cid i sentimenti permalosi e raf­
finati che son proprii soltanto della cavalleria fio­
rita  : il Cid del Corneille non più rassomiglia al 
vero eroe che i tempi di Luigi XIV non rassomi­
glino ai tempi del re Alfonso VI. Nella gran corte 
di giustizia, convocata dal re a Toledo, per giudi­
care del misfatto dei conti di Carrion, il Cid finge 
da prima di non volere domandar ragione dell’of­
fesa a lui fa tta  da’ generi traditori nelle persone 
delle sue proprie figliuole, ma solo della dote do­
manda conto, che. insieme con esse, aveva lor data ; 
e cosi facilmente ottiene che siengli restituite le
1 B a l la te  del C id.
2 Poema del Cid, x. S5 e  s e g . .
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due spade Colada e Tizona e i tre  mila marchi 
d’argento e d’ oro, dopo di che chiede vendetta di 
sangue. 1
La storia del Cid non è tu tta  contenuta nel suo 
poema, il quale, del resto, non è neminen perve­
nuto intero sino a noi. Esso comincia con la di­
sgrazia dell’ eroe al tempo che il re  Alfonso salì 
sul trono di Sancio, la cui morte gli veniva da ta ­
luni imputata, e si chiude con la vendetta eh’ egli 
prende sui conti di Carrion, e con le nozze delle 
sue figliuole con gl’ infanti di N avarra e di Ara­
gona. Delle sue posteriori vicende, della perdita di 
Valenza, la quale, secondo gli storici arabi, sarebbe 
s ta ta  cagione della sua morte, non vi si tiene di­
scorso, e della sua morte vi si dice soltanto che 
avvenne il di di Pentecoste. La cosi detta  Crònica 
rim ada de las cosas de E  spana, pubblicata per 
la prima volta da Fi’ancisque Michel l'anuo  1846 - 
nei Jahrbùcher der Literatur di Vienna, t. CXVI, 
contiene molti elementi che mancano al poema, e 
che manifestamente accennano ad una più lunga 
elaborazione della leggenda, tuttoché in generale 
la sua intonazione sia più popolare. (Dozy.) Il Cid 
vi sposa Ximena per ordine del re e a proprio di­
spetto, poi va a Parigi, al tempo dell’ imperator 
Carlomagno, e vi compie parecchie imprese in com­
pagnia dei dodici pari. Questo ravvicinamento di 
due cicli interam ente estranei l ’uno all’ altro  è no­
1 Id . V. 3117 o scg .
2 N o v am e n te  p u b b lic a ta  poi d a l W o lf  e d a l  D u ra n . il q u a l u ltim o  
l a  c h ia m a  un fragmento de una Cronica de Espana, escrita en verse? 
y en prosa rimada.
tevole: esso è un effetto di quella attrazione che 
naturalm ente le grandi masse leggendarie eserci­
tano le une sulle altre, e di cui abbiam veduto 
altri esempii fra il ciclo carolingio e il ciclo bre­
tone, fra ambedue questi cicli e le antiche storie 
della guerra di Troja e di Alessandro Magno. Non 
si sa, nemmeno approssimativamente, a qual tempo 
la Crònica rim ada  appartenga; ma, dove le tracce 
non dubbie d’ imitazione non fossero bastanti, il 
fatto di quel ravvicinamento, sarebbe, a parer mio, 
una prova morale di grand’ importanza a  dimo­
strare  eh’ essa è di molto posteriore al poema. 1 
La Cronica rim ada  e il Poema del Cid presentan 
1’ eroe sotto diversa figura, e con diversa indole, 
ma non so veram ente quanto sia da attendere al 
Duran, il quale dice che il Cid della Cronica ri­
mada  è quasi feudale ed antirealista, m entre che 
il Cid della cronica in prosa, del poema, e del cantar 
latino del secolo X III pubblicato dal Du Méril, è 
democratico e monarchico. La mescolanza di più 
elementi contrarii nell’ indole dell’ eroe non per­
m ette definizioni cosi precise. Ma la  storia del Cid 
riceve il massimo di estensione nello ballate senza 
numero, le quali, a cominciare da un tempo senza 
dubbio anteriore a quello della compilazion del 
poema, cantarono le sue gesta. In  esse, non sola­
mente nuovi fatti accedono man mano agli antichi,
1 II  D u ra n , Romancero generai, è d i q u es to  p a r e r e ;  il D ozy soglie 
un* o p in io n e  in te ra m e n te  c o n t r a r ia .  V . di q u e s t 'u l t im o  Reclierches sur 
VHUtoire et la Littórature de l'Espagne aurnoyen dge* L e id a  18(30, ed 
a n c h e  Le Cid., d'o.prós de nouveaux docvments, L a  l in g u a  è  de l s e ­
co lo  X V , m a  non  p o rg e  q u i b u o n  a rg o m en to  a  d e c id e re . V . an ch e  
T ic k n o r , Ristori/ o f  spanish literature* ed . de l 1803.
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ma l’ indole ancor dell’ eroe si va modificando a 
poco a poco, tan to  che da ultimo al rude guerriero 
primitivo si sostituisce il culto cavaliere con tu tte  
le raffinatezze del punto d’onore e degli altri sen­
timenti cavallereschi ; e però Guillen de Castro e 
Corneille tolsero i soggetti de’ loro drammi dalle 
ballate, dove è fa tta  menzione della grave offesa 
inflitta dal conte Gormaz a Diego Laynez. 1 Queste 
ballate, o romances, non lasciano indietro un solo 
fatto della vita del Cid : a cominciare dalla ven­
detta eli’ egli prende della offesa fa tta  al padre, 
sino alla sua morte, anzi sino alla vittoria ripor­
ta ta  da lui dopo morto, esse formano una storia 
minuziosa e fedele dell'eroe nazionale, non fedele 
certam ente alla storica verità, ma fedele alla tra ­
dizione. il cui movimento la poesia popolare segue 
da vicino e di pari passo. 2 Così la storia del Cid 
poca alterazione ebbe a soffrire da parte della fan­
tasia subbiettiva e letterata, e la leggenda stessa, 
pur lavorandovi intorno senza posa, com’ è suo co­
stume, non vi mescolò troppi elementi stranieri. 
M entre il ciclo di Carlomagno, e più ancora il ciclo 
di A rtù  apersero larga carriera agli scorrimenti 
delle fantasie più capricciose, cosi che ora non gli 
è punto agevole sceverare in essi gli elementi ori-
1 Y. D u ra n , Romancero General, R o m . 728 :
No son  b u en a s  fa c h o r ia s  
Quo lo s  liom es de L eon 
F ie ra n  en  el ro s tro  a  u n  v ie jo .
L a  Cronici General e l a  Cronica- del Cid non p a r la n o  di u n 'o f f e s a  si 
f a t t a ;  la  Cronica rimada ne r ic o rd a  u n a  t u t t a  d iv e rsa .
2 V . Depping-. Sam m hm g der beslen Romanscn ,  H e rd e r . Tesoro 
de Romances, l;u tte n h o fe r . Der Cid, rna s o p ra t tu t to  D u ra n , Rom nicem  
General. y
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6 inali dagli avvenitìcci; la storia del Cid si man­
tenne per contrario sempre abbastanza pura. Forse 
la gelosia nazionale che, appo gli Spagnuoli,* fece 
di Bernardo del Carpio 1’ uccisore di Orlando in 
Roncisvalle, ebbe in ciò alcuna parte di merito ; 
d ’ a ltra  banda la viva memoria che dello -eroe si 
mantenne sempre nella coscienza del popolo, e che 
lungi dallo infievolirsi, inspira tuttodì poeti e ro­
manzieri, tolse in certo qual modo licenza alle fan­
tasie di lavorare intorno al gran tem a altrim enti 
che dalle leggi è concesso, le quali governano il 
crescere della tradizione e della leggenda.
Paragonando il poema del Cid con le più antiche 
chansons de gesto della Francia, e in particolar 
modo con la Chanson de Roland, che rappresenta 
la forma più schietta dell’epopea cavalleresca pri­
mitiva, si vede eh’ esso ha con quelle, oltre alla 
intonazione generale, e al modo della esposizione, 
comune un altro carattere  essenziale, quello cioè 
di una certa, se così dir si possa, storica comples­
sione, la quale è indizio sicuro che il primo lor fon­
damento fu storico. Senonchè, per rispetto al poema 
del Cid, molto variarono le opinioni su questo punto, e 
m entre alcuni, come Johann von Muller e il Soutliey, 
giudicarono il poema non esser propriamente altro 
che una cronica metrica, altri, come il Masdeu e 
il Dunham, giunsero a negare la stessa esistenza 
del Cid, senza por mente che, cosi facendo, essi 
dichiaravan fantastici o m atti tu tti  i cronisti arabi 
in gran numero, i quali parlano di lui, delle sue 
scorrerie sulle loro frontiere, della presa di Valenza, 
e lo maledicono pel terrore ché incute loro, e gli 
!)
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tengono dietro sino alla morte. La [parte storica 
nel poema è certamente preponderante ; ma ciò non 
vuol già dire elio la poesia non vi eserciti i suoi 
diritti, e che la fantasia non vi m etta del proprio, 
cìié questo fu anzi il caso, specialmente in quella 
parte di esso dove si racconta del tradimento che 
i conti di Carrion usarono alle loro mogli, le fi­
gliuole del Cid. Del resto, quando si dice storico, 
non si vuol già intendere eli’ esso fosse desunto da 
croniche scritte, quale, per esempio, è la 1Ustoria 
Didaci Campidocli, che si considera generalmente 
corno il fondamento storico della leggenda del Cid ; 
ma tiensi eh’ osso nacque dalla tradizione, a quel 
modo stesso che, dopo, e fors’anche prima di lui, 
nacquero le ballate, la qual tradizione conteneva 
gran parte di storica verità. Anzi, senza alcun 
dubbio, il poema forni poi moltissimi materiali, cosi 
alla Crònica del Cid in prosa, come alla Cronica 
General di Alfonso X, per quella parte che ri­
guarda la vita dello eroe. Quanto alla Cronica 
rimada, il W olf ( Studiai : Ueber die Iìoraanzen- 
poesie der SpanierJ crede eh ’ essa abbia accolto 
dentro di sè un antico poema del Cid, diverso da 
quello che ora abbiamo.
Come di tu tte  le primitive epopee, cosi anche del 
poema del Cid è poco certa la età. Credesi tu tta ­
via generalmente eh’ esso venisse composto poco
l  V . H u b e r , Crònica dui Cid,  In tro d u z io n e . e  Geschìchte des Cid 
Rui/ Diaz Campeador. L a  Historia Rùderi ci Didaci fu  s ta m p a ta  in  
a p p e n d ic e  a l l ’ o p e ra  del P a d re  R is c o , La Castilla »/ cl mas famoso 
Castellino,  M ad rid , 1792. 11 M asdeu  (H iit crii.) la  d ic h ia rò  un te ssu to  
d i b u g ie -
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tempo, forse non più che mezzo secolo, dopo la 
morte del suo eroe, e tenendo conto delle vari<> 
opinioni degli scrittori su questo punto, si può cre­
dere, senza gran pericolo di errare, eh’ esso fu 
scritto circa nel mezzo del secolo XII. 1 La qualità 
«Iella lingua, malferma ancora nelle nuove sue for­
me, la  irregolarissima costruzione del verso, che 
ora si prolunga sino a venti sillabe, ora si rac­
corcia a dodici, la poca diligenza nell' uso delle as­
sonanze (nella stessa serie assonante si pongono 
dolor, razon , sennor ; talvolta anche la serie è 
in terro tta  da una parola non assonante), la inculta 
e rude esposizione, la espressione barbara, ma si­
gnificativa ed energica, mostrano chiaram ente esser 
esso un portato di quell’ aspra e travagliata età, 
in cui i sempre rinascenti perigli, le lotte crudeli 
e perpetue, la difficoltà e il disagio del vivere, una 
barbarie non vinta ancora dalla civiltà rinascente, 
non permettevano per anche all’ arte di recare i 
più delicati e saporosi suoi frutti.
Un altro  eroe spagnuolo, intorno a cui molto 
lavorarono la poesia e la leggenda, ma che non 
giunse tu ttav ia  a un cosi alto grado di riputazione 
come il Cid, sebbene abbia speso tu tta  la vita a 
combattere 1 nemici della patria, fu Fernan Gon- 
zalez. Conte di Castiglia. A lui si attribuisce la li­
berazione di questa provincia dal giogo saraceno,
1 T a to  è  I’ o p in io n e  del .S anchez. del M a rin a , del C apm nny . ecc .
11 L u c a s  ( Documcnls relittif$ à l'histoire d u  Cid,  P a r is .  1S60 ) c re d e  
di d o v e r  s u p p lir e  un  C là  d ove  la  d a ta  del m a n o sc r itto  m o s tra  un a b r a ­
s io n e  (q u in d i M 1LL e C C C X LV ) e a l  po em a e al m a n o s c r it to  a t t r ib u is c e  
la  s te s s a  e tà . ,
tra  il 934 e il 970, così che le sue imprese pre­
cedono di un secolo quelle di R uy Diaz, con cui 
egli ha del resto non pochi punti di somiglianza. 
La sua storia poetica si trova sparsa in un picciol 
numero di ballate, e in un poema di settecento 
quaranta quartine monorime, di cui manca la fine, 
e che lascia incompiuta di tre  anni la vita dell’eroe; 
e le une e l 'a ltro  sembran t r a r  l’origine, non di­
rettam ente dalla tradizione, ma sì bene dalla Crò­
nica Conerai di Alfonso il Savio, e più partico­
larm ente dalla terza parte di essa. L ’ autore del 
poema comincia con dire di voler scrivere una 
prosa  del Conte di Castiglia,
Del conde de Castilla quiero fajer vua prossa,
quindi n a rra  d>>i re goti, che primamente regna­
rono in Ispagna, del tradimento del conte Giuliano, 
che diede il regno in mano agli Arabi, della di­
sfatta che i francesi patirono a Roncisvalle. per 
opera di Bernardo del Carpio, alleato col ro Mar­
silio. Giunge finalmente al suo eroe,
Ovo norabre Fumando el conde de prymero,
Nunca fue en el mundo otro tal cavallero,
Este fue do los moi'os un mortai omisero,
Difienle poi’ sua lides el vueytrre carnicero, 1
e racconta le sue prime prodezze, la disfida che 
manda a Sancio di Kavarra, le sue guerre con 
Almansorre. La intonazione generalo del poema è 
presso a poco la stessa che nel Cid, ma m entre in 
questo la persona dell' eroe è , non solo il punto
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1 Q u a r t. 175.
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culminante della storia, ma anche il principio e il 
fine di essa, l ’ elemento individuale che tu tta  la 
signoreggia, in quello invece la grande idea poli­
tica, il grande interesse nazionale della liberazion 
della patria prende a dominare su di lui, e governa 
tu tte  le sue azioni. Così, sendo ancora fanciullo, 
tìgli prega il Signore che diagli senno e valore da 
compiere la difficile impresa :
Dame, sennor, esfuergo. seso e sentido,
Que yo tome venganfa del pueblo descreydo,
E cobreu castellanos algo de lo perdido,
E te teugas por mi por algo bien engrandecido. 1
L ’indole eroica del Cid s’ integra in Fernan Gon- 
zalez delle qualità cavalleresche : il poema più mo­
derno attribuisce all’ eroe più antico molti de' ca­
ra tte ri de’ suoi tempi.
V
Le più antiche chansons de gesto della Francia, 
a cominciare dalla Chanson de Roland, non ci 
fanno conoscere i nomi de’loro autori, e rado con­
tengono alcun cenno od indizio, che dia modo a 
determinare, con qualche precisione, il tempo in cui 
furon composte. Lo stesso interviene in Ispagna al 
poema del Cid 2 e a quello di Fernan Gonzalez :
1 Q u a r t. 187.
2  II  P e r  A b b a t, di c u i si t r o v a  f a t to  u n  cenno  n e l l ' a n t ic o  m a­
n o s c r i t to  d e l C id , non ò a l t r o  c h e  u n  c o p is ta .  N el p o em a  son  d u e  lu o g h i 
( v v . 3014 e  3735 ) i q u a l i  m o s tra n o  eh* esso fu com posto  dopo 1’ anno  
1135.
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ina gli è questo un fenomeno che regolarmente si 
ripete dovunque le formazioni epiche furono pri­
migenie ed iniziali, e i poeti dei Nibelunghi, del- 
l’ Eclda. dell’ Iliade, del Ràrnàyana, del Mahàb- 
hàrata, son tanto  ignoti quanto quelli della Chanson 
de Roland e del Cid. ' Le opere rimangono, i nomi 
degli autori cadono in irreparabile obblìo. Ma, come 
il fiume della poesia comincia a dilungarsi dalle 
native sue fonti, come Tacque sue cominciano ad 
allargarsi, a bagnar nuove rive, a correr nuovi paesi, 
i nomi di coloro, i quali ne vennero derivando al­
cuna vena, si lega intimamente con l'opera, e quanto 
1' una acquista di popolarità, tan to  acquistano gli 
altri di gloria : ed anzi non è rado il caso che il 
nome cresca sull’opera si fattam ente che questa 
divenga quasi un accessione di quella. Così il nome 
di Vergilio suona ben più alto che non quelle) del 
suo eroe, e la gloria di lui eccede di molto i te r­
mini del suo poema; o noi diciamo un Vergilio, 
un Dante, un Tasso, volendo significare i poemi di 
cui essi furono autori. Quale spiegazione è egli da 
dare di cotali fa tti ? S' ha  egli da credere che quei 
poemi, formati di elementi tradizionali, e venuti 
fuori prima, a pezzo a pozzo, dalla fantasia di tu tto  
un popolo, essendo in qualche modo proprietà dello 
universale, abbiano conservato, anche nella reda- 
zione ultima di un raccoglitore, l’ impersonalità che 
veniva loro dalla origine ? o bisogna credere piut­
tosto che l’ importanza della m ateria essendo tale
1 V à lm ik i e  V y à sa s  sono cosi le g g e n d a r ii  com e O m ero . I l  nom e s te s ­
so di V y à s a s  non v u o l  d ir  a l tro  ch e  ra c c o g li to re .
cho lu tti gli spiriti se ne trovavano come da un 
comune oggetto occupati, egli non era lecito, né 
possibile, a un singolare ingegno di appropriarsene 
alcuna parte, e, sottraendola al comun patrimonio, 
di apporvi il suggello del proprio nome, nemmen 
dopo eh’ egli v ’ aveva apposto quello dell» propria 
opera? E l ’ uno e l ’altro caso è possibile, e l’ uno 
e l’ altro  si avverò certam ente. Ci sono poemi, i 
quali, nati, per così dire, d’innumerevoli padri, non 
serbano il nome di nessuno di essi, e ci son poemi 
dove la figura del poeta scompare alla vista del suo 
soggetto, il quale, anziché esser raccolto e compreso 
dalla mente di lui, lo sorpassa, lo involge, lo tra ­
scina come una piena d’ acqua, su cui egli di certo 
non potrà sornotare gran tempo. Le grandi masse 
leggendarie ed epiche si formano e crescono per 
ispontanea generazione, e vivono una vita propria : 
esse non han mestieri dei poeti creatori, ma dei 
poeti diffonditori, rapsodi, scaldi, bardi, jongleurs,
i quali fanno ufficio di ravvicinarne, e di mesco­
larne i numerosi elementi. Tanto che le cose durano 
in tal condizione, egli è poco probabile che un poeta 
si m etta all’opera di crear di pianta tu tto  un poema, 
bastandogli al suo bisogno di riunire in un corpo 
più parti disgregate, o di attingere quel che gli 
manca alla gran fonte della tradizione, la quale è 
così abbondevole da poter facilmente supplire ad 
ogni difetto. Si ama allora di attenersi a ’ temi già 
conosciuti, i quali han messe profonde radici nelle 
coscienze, e la cui trattazione è sempre di sicuris­
simo effetto. Allora ogni novità è considerata come 
elemento di turbazione, anziché quale accrescimento
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»di diletto, e però vediamo più volte nelle vecchie 
rhansons de gesto, lamentarsi il poeta delle inno­
vazioni di alcuni spiriti arditi, della nouvelerie, che 
si mescola alla tradizion genuina, o la soppianta 
a d irittura, e sconvolge tu tti  gli ordini dell’ arte  
costituita. In quegli ingenui poemi non è alcuna 
pretension di sorprendere. Il poeta discorre a'suoi 
uditori di cose note, ripetute e ascoltate le cento 
volte : che ragione avrebb’ egli d’ imporre al suo 
racconto il suo nome ? Altri mille sanno a mente 
la medesima storia, la ripetono come lui. 1 Egli 
indica a ’ suoi uditori le cose che n arrerà  loro; per 
esempio, come Gaufrey conquistò dodici regni, e ne 
diede uno a ciascuno de’ suoi fratelli, come conqui­
stò Danimarca, la quale s’era ribellata al suo re, 
padre di lui, come cacciò il re pagano Gloriant, e 
come il barone Garins scampò di prigione, e come 
Robastre diventò re, ecc. ecc. (Gaufrey v. 12G3-1281) 
Spesso moverà rimprovero a’ suoi colleghi d’ arte, 
o della loro ignoranza, o della loro audacia, per aver 
alterato o ignorato la verità :
Chi! nouvel jouglóor, par leur outi’ecuidaucke.
Et pour leur nouviaus dis, l'ont mis en oubliauche,
Mes ja orr<5s comment cheste cancliou commeuche.
Selonc la vreie ystoire, que trouvous à pleisanche.
(Doon de Matinee, v. 9-12 )
1 I I  G au fre y  co m in c ia  :
S eg n o rs . m a in t jo u g lé o r  a v c z  oT c a n te r  
De D oon <ìo M a ie n cc  qui t a n t  f is t ù  p ro is ie r ,
A iusi com rae il se  flst p a r  fo rche  m a r ie r ,
Com e e sp o n sa  F la n d r in e . la  b o le  o le  v is  c lo r .
P u is  eu  o t .X I 1. e u fa n s , oT le s  a i  nom m er.
(G aufrey, r . 3 .-7 .)
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rE nell' Aiol e Mirabel ( od. Foerster, Heilbronn, 
1876 ) si trova :
Cil nouvel jougleor en sout mal escam i.
Por les fables qu'ils dient out tout mis en obli,
La plus veraie estoire out laisiet et guerpi. 
le  vos en dirai uue qui bien fait a cesti 
A tesmoing en trairai maiut frane liome gentil.
Et maint due et maint conte et maiut riche marchis. 
N’est pas a droit ioglere qui ne set ices dis,
Ne doit devant haut home ne aler ne venir.
Il poeta non si dà vanto di maggiore ingegno, nè 
d’ a rte  più perfetta, ma solo di conoscere meglio 
la storia, o di non dimenticare gli antichi per i 
nuovi soggetti. Noi abbiam veduto, del resto, come 
il più delle volte, le invenzioni nuove cercano di 
collegarsi allo antiche : ogni nuova storia, che non 
abbia abbastanza appicchi nella tradizione, che scon­
nettere le compagini poetiche già formate, ha me­
stieri di richiamarsi a vecchie croniche, scoperte, 
dove occorra dar loro maggior peso e maggiore 
autorità, sotto un qualche altare, o fra reliquie di 
santi, o s’ha da far passare per istoria già cognita 
in a ltri tempi, ma, per la negligenza dei cantori, 
caduta in una dimenticanza non m eritata.
O ltre a ciò non bisogna dimenticare che le chan- 
sons de geste, avevano una divulgazione vastissima 
e rapidissima, divulgazione eh’ esse ottenevano, non 
già mediante la moltiplicazione de’ manoscritti, i 
quali, anzi, erano sempre in assai scarso numero, 
ma mediante 1’ opera dei jongleurs. L cantori giro­
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1 I jongleurs ( jo c u la to re s )  non  a p p a rte n g o n o  so lo  a l l a  P ro v e n z a  e 
a l l a  F r a n c i a  p o s ta  a  s e tte n tr io n e  d e l la  L o ira . A ssai p e r  te m p o , so tto
vaghi, a cui i poeti (Iroubadours, trouvères) ven­
devano le loro composizioni, o da’ quali facevansi 
accompagnare per recitarle, o cantarle. Talvolta 
poeta e jongleur si confondevano in una sola per­
sona, ma, più sovente, questi comprava da quello, 
non certo la  proprietà letteraria, ma un manoscritto 
del poema, il quale poi egli pubblicava per proprio 
conto. 1 In breve altri cento suoi pari se ne impos-
il  nom e di juglares, s i tro v a n o  essi in  I s p a g n a ,  d ove  lo  ufficio  lo ro  e r a  
s e n z a  d u b b io  il m edesim o. 11 G a y an g o s , n e l le  n o te  a g g iu n te  a l  p rim o  
to m o  d e l la  v e rs io n e  s p a g n u o la  d e l l’ o p e ra  del T ic k n o r , d ie d e  a lc u n e  
b rev i n o tiz ie  in to rn o  a l le  p io  a n t ic h e  m enzion i c h e  d i juglares si t r o ­
v in o  f a t te  in  I s p a g n a . L a  Crònica del Cid e l a  Cronica generai fan n o  
ric o rd o  d i q u e lli ch e  ra l le g ra ro n o  co* lo ro  c a n t i ,  le  nozze  de llo  f ig lin o le  
d e l c o n q u is ta to re  di V a le n z a . V . su  q u es to  a rg o m en to  M an u e l M ilà y  
F o n ta n a ls ,  De ìos Tror.adores en Espana, E  studio de lengtta y  poesia 
provenzale B a rc e llo n a . 1853; F . R . C am b o u lin . Essai sur l'Histoire de
10 liUérature catalane,  P a r ig i ,  2 .a  ed . 1858.
1 L e chansons de gesle s i c a n ta v a n o  a  q u e l m odo s tesso  ch e  i com po­
n im en ti p iù  b re v i , Tn u n a  chcnson di H u o n  d e  M ery , in t i to l a ta  Tor- 
neatnento di Cristo, ò d e tto
Q uand  les ta b le s  o tées  fu re n t 
Cil Jo n g le u rs  in  p ie s  e s tu re n t  :
I l s  o n t V ic lles  u t U a rp e s  p r is e s .
C hansons, S ons. V e rs  «a R e p r ise s ,
E t  de g es ie s  c h a n té  n o s  o n t.
E  nel R ou  si le g g e  :
T a ille fe r ,  qui ra o u lt b ie n  c a n to u t.
S u r  un  ch ev n l q u i to s t  a lo u t ,
D e v a n t le  due  a lo u t  c a n ta n t  
D e K arlem a in e  e t  de R o lla n t  
E  d ’O liv ie r <j d es  v a s s a ls  
K i m u ru re n t en  R e n c h e v a ls .
11 p o em a  del C id a n c o r  esso si d o v ev a , s e  non  c a n ta r e ,  a lm en o  recitar»* 
n e l le  a d u n a n z e , g ia c c h é  p iù  v o lte  il p o e ta  v i r iv o lg e  la  p a r o la  ag li 
n d i to r i ,  i q u a l i  d o v e v a n o  essere  p e rso n e  di r ig u a r d o :
M a la  c u e n ta  e s , S enno res , a v e r  m e n g u a  de p a n  ;
e  nel Fernan Ganzalez s i t r o v a  :
O y t-m e . c a v a l le ro s .  sy  C ris to  v o s  p a rd o n n ,
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sessavano, i quali, avutolo per lunga trafila, poco 
si curavan, di certo, di sapere chi ne fosse stato 
1’ autore, e meno ancora di ripeterne il nome, quan­
do l’avessero conosciuto. Questi passaggi si facevano 
ben più per mezzo della parola parla ta  che della 
scritta, e la più parte de’versi che formavano il 
bagaglio poetico di un jongleur, e’ li aveva a me­
moria. Senza dubbio poca possibilità vi poteva es­
sere che in tali condizioni un poema serbasse a 
lungo la forma datagli dal suo autore, e che il 
jongleur, o per supplire al difetto della memoria,
o per provvedere altrim enti alle sue convenienze, 
in varie guise non mutasse, non togliesse e non 
aggiungesse, lasciandosi in ciò guidare e governare 
al gusto de’ suoi uditori. Di maniera che, dove il 
poema fosse ricapitato, trascorso alcun tempo, fra
la  q u a le  a p o s tro fe  è  in  tu t to  s im ile  a  q u e l le  ch e  a s s a i di f re q u e n te  s i 
tro v a n o  n e l le  chansons de geste; p . e.
S eg n o u r  o iié s , k e  Jh e su s  b ie n  v o u s  fach o ,
( Huon de Bordeaux)
O iez , s e ig n o u r  b a ro u n , D ieu  v o u s  c ro isse  bon té .
( Otti de Bourgogne.)
Q uesti poem i s c r iv e v a n o , la  p iù  p a r te ,  p e r  fine di lu c ro , lucri grafia 
ita composita, secondo  c h e  d ic e  A lb e rico  de T ro is  F o n ta in e s  n e l la  s u a  
c ro n a c a  ; e i p o e ti non  si f a c e v a n  r ig u a rd o  di d o m a n d a r  la  m ercede 
ch e  lo ro  s i s p e t ta v a ,  o di r i n g r a z ia r c i  d o n a to r i dopoché l’av e v a n o  o t­
te n u ta  :
S i p ro iié s  D ieu , le  ro i de maYsté,
V ous k i m’av é s  de v o s  d e n ie rs  donne,
Que D iex  Vous la is t  té s  o e u v re s  d em ener 
Q u 'en  p a ra d is  v o u s  m eche re p o se r ,
E t  moi a v e u c , k i le  v o u s  a i  co n té .
( H uon de Bordeaux.)
11 po em a d e l Cid fin isce  con  q u es ti d u e  v e r s i  :
...............d a t  n o s  del v in o  si non tc n e d e s  d in n e ro s .
C a m as p o d rè , q u e  b ie n  v o s  lo  d ix ie ro n  la b ie lo s .
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le mani del suo primo autore, credo che a stento 
avrebbe costui riconosciuto l ’opera sua, sotto le 
varie superfetazioni, e ai varii mutam enti fattivi 
da’ suoi colleglli. S’ intende come ad u n ’ opera, la 
qual diveniva, in cotal modo, proprietà comune, e 
che, oltre a  ciò, il più delle volte, era fa tta  per 
solo fine di lucro, il poeta non si desse gran pen­
siero di legare il suo nome. In generale egli pren­
deva i suoi materiali là dove li trovava, e non po­
teva dolersi che lo stesso facessero gli altri. Le 
imitazioni e i plagi erano frequentissimi. 1 ma nes­
suno se li reputava a vergogna, e gli uditori si 
compiacevano di veder ricomparire entro a nuove 
cornici le tele già cento volte ammirate. I temi 
poetici erano formati una volta per sempre : una 
corte, un consilio, la cerimonia d’arm are un cava­
liere, una disfida, un tradimento, un messaggio, un 
amore, molti combattimenti, molte battaglie, tu tte  
similissime le une alle altre, erano gli elementi inva­
riabili di cui si componeva il poema, e a ’ quali po­
teva solo darei varia disposizione e vario ortiine. 
La espressione stessa assai di rado mostra l’ im­
pronta della personalità del poeta, ma è come mi­
su ra ta  e tagliata sopra un modello accettato da 
tu tti. La frase, come l ' idea poetica, è già bell’ è 
fatta, ed ogni situazione, ogni affetto, ha il suo lin­
guaggio rituale e immutabile. Quando un cavaliere 
in battaglia leva la spada si sa già prima quale sarà
1 II f a t to  d e lle  m e le  a v v e le n a te , ch e  s i t r o v a  n e l la  Parise la Ihi- 
chesse* è to l to  di p ia n ta  d a l Gai/don,  e s im ilm e n te  g li  am o ri di C la resm e 
e di G aydon  sono u n a  c o p ia  fedele  di q u e lli d ’E g la n t iu e  e  di G au frey . 
Q u es ti son d u e  d e ’ m ille  osem pii c h e  si p o tre b b e ro  re c a r e .
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1' effetto (lei colpo, e si sa del pari di quali parole 
farà uso il poeta a descriverlo. F ra  certe cose e, 
certi epiteti v’ è un ’ attrazione costante : il nome 
di Dio non si pronuncia mai, senza che siavi ag­
giunto il padre spirituale, il figlim i di Maria, 
che soffrì in croce, che fu tradito da Giuria, che 
ci fece a sua immagine, ecc. ecc. ; il vecchio ha 
sempre il cr'ine brizzolato, la barba fiorita, bianca 
più che neve, la donna sempre il viso chiaro, gli 
occhi ridenti, il petto candido, e via di questo 
andare. Questa Uniformità di esposizione e questa 
stereotipia della frase ben corrispondono, a mio modo 
di vedere, ad una poesia, la quale, essendo ancora 
tu t ta  essoterica, non si piega a ricevere le impronte 
e le figurazioni particolari dell’ ingegno individuale. 
P er contrario, quanto maggiore è la uniformità e 
la fissazione della frase, tanto  è minore la stabilità 
dell’ elemento verbale : la costruzione della parola 
non ha legge nè regola, ed essa sembra data pie­
namente in balia cosi delle tendenze naturali, che 
conducono alle varie specificazioni idiomatiche, come 
dell'individuale capriccio 1 Le lingue non cominciano 
a prendere stabilità e consistenza, se non quando 
alcun grande ingegno le suggella della propria per­
sonalità. L ’ aver noi avuto un Dante, un Petrarca, 
un Boccaccio, in sul primo principiare quasi della
1 Di q u e s ta  co n d iz io n e  di m o b ile  politipia po rg o n o  un  c u rio so  
esem pio  i poem i s c r i t t i  n e ' d ia le t t i  ch e  s i ch ia m a n o  f r a n c o - i ta l ia n i ,  dove 
la  p a r o la  si a l t e r a ,  non  p e r  un  p ro cesso  in te r io re  di spec ificaz io n e  d ia ­
le t ta le .  m a  p e r  un  c o n d iz io n a rs i d e g li in s ta b ili  su o i e lem en ti ad  in ­
fluenze tu t t e  e s te r io r i .  V . il Macaire,  la  Passion du Christ, ecc . A 
d a re  u n 'i d e a  d i q u e l la  p o l i t ip ia  nei poem i s c r i t t i  in  is ch io tto  f r a n ­
cese  b a s te r à  to g l ie re  un esem pio  a  ca so . N e ll ' Agolant, in  uno  sp az io  
di poco  p iù  c h e  ce n to  v e r s i ,  si t ro v a n o  sei fo rm e p el v o ca b o lo  ch e  
s ig n if ic a  acqua, e c io è  : aues, aigues, inue, auge, ette, iaguc.
nostra lettera tura, fu senza dubbio alla lingua ita­
liana cagion d 'acquistare, assai per tempo, una 
stabilità che le altre  lingue sorelle non trovarono se 
non molto più tardi, e che, per lo spazio di cinque 
secoli, la mantenne, sino ai giorni nostri, quasi im­
m utata. Con quanto danno o vantaggio delle nostre 
lettere non è qui il luogo di esaminare.
Ma. come l’a rte  cominciò a dominar la materia, 
come la tradizione cominciò a muoversi men libe­
ramente fra le barriere della storia scritta, come 
la coscienza universale si venne spossessando del 
patrimonio comune della leggenda e del mito, e le 
coscienze individuali presero a ripensare, in forine 
specificate, il mondo in cui prima erano state im­
merse e confuse, l’opera poetica cominciò a  strin­
gersi al nome del suo autore, e a portarlo con sè 
come un caratterism a e una definizione. Mentre, 
per lo innanzi i poeti avevan fatto consistere la 
gloria loro nello accedere, nello adequarsi, alle vaste 
formazioni del lavoro leggendario e tradizionale, 
ora cominciarono invece a gloriarsi di appropriar­
sele essi, di dar loro le formo della propria co­
scienza, d’imprimervi i segni della propria potenza, 
e di far dell’opere loro quasi come tan ti titoli da 
aggiungere al nome ed alla condizione. Qui è pro­
priamente il passaggio dalla poesia spontanea ed 
irriflessa alla riflessa ed elaborata, e qui comincia 
il dominio dell’a rte  cli’è di sua n a tu ra  individuale 
e specificata. Le scuole, che voglion dire assogget­
tam ento del mondo poetico alle forme e ai processi 
escogitati dalla riflession di un maestro, prendono 
allora nascimento. Il poeta non ò più colui il quale 
veste del rostro e della rima le fantasie di un po-
polo, che sono uel tempo stesso le sue fantasie; 
egli diventa il felice trovatore di pensieri e di canti 
che, per recondita aifinità. destano un ’ eco-nella 
mente e nel cuore di coloro in cui essi non sa­
prebbero nascere spontaneamente.
La chanson de geste è forma genuina e nativa 
dell’epopea popolare, e per tanto molti de’suoi ca­
ra tte ri debbono trovarsi nei primi saggi epici degli 
altri popoli neo-latini, i quali necessariamente hanno 
col francese una certa conformità d’indole, di tem­
peramento, di attitudini. E di fatto è così. Il poema 
del Cid ha tu tta  la complessione di una clianson 
de geste: 1 medesima intonazione, medesima anda­
tura, medesimo modo di esporre ; 1’ uso degli epi­
teti e il linguaggio sono simili in tu tto . Ma quanta 
parte di questa conformità sia dovuta alle somi-
1 L e chansotis de gesto non  sono  p ro p r ie  so lo  d e l la  F r a n c ia  ; a n c h e  
la  S p a g n a  eb b e  i su o i cantares de gesta> n è  si p u ò  d ire  q u a l  p ae se  
d e b b a  v a n ta r s i  d e l la  p r io r i tà .  N on o s ta n te  le  o p in io n i de l W o lf  e dei 
Do zy , i q u a l i  s ta n n o  p e r  l a  d e r iv a z io n e , l ’ uno  face n d o  im ita tr ic e  la  
S p a g n a , l ' a l t r o ,  p e r  c o n v e rso , l a  F r a n c i a ,  io  c red o  c h e  l 'e p o p e a  p o ­
p o la re  s ia  n a z io n a le  e  n a t iv a ,  così n e l l ’ u n o  com e neU ’ a l tr o  p a e se , e 
g e n e ra ta  im m ed ia tam en te  d a llo  s p ir ito  d i c ia sc u n  p o p o lo ; nò im p o rta  
poi di s a p e re  q u a le  le  a b b ia  d a to  il  nom e. D iego  I lu r t a d o  de  M endoza 
n e l d a r  n o t iz ia  a  G eron im o  d e Z u r i t a  del po em a d i A lfonso  undec im o, 
d a  lu i  s co p e rto  in  G r a n a ta ,  lo  r a s s o m ig l ia v a  a  q ue i poem i ch e  a n t ic a ­
m en te  c h ia m a v a n s i gestas, m.a b is o g n a  riconoscere, c h e  t r a  esso  e il 
p o em a  d el C id. o le  chansons de geste f ra n c e s i v 'è  g ra n d is s im a  d iffe ­
r e n z a . (V . i l  Poema de Alfonso Onceno p u b b lic a to  p e r  in te ro , secondo
il m a n o sc r itto  ch e  g i à  a p p a rte n n e  a l  M endoza. n e l tom o  q u in q u a g es im o - 
se tt im o  d e l la  Biblioteca del R iv a d e n e y ra .)  S ’ h a  e g li d a  c re d e re  c h e  la  
S p a g n a  av e sse  d a l la  F r a n c ia ,  e  p e r  o p e ra  d ei Joglares le  così d e t te  
tirades o laisses? S eb b en e  il W o lf  ( Studien, ecc.) c o n tro  a l I lu b e r  
• ( E ìnleitung zu r  C id-Chronih) o il D iez (Altrom. Sprachdenkm.) a b ­
b ia n o  d im o s tra to  esse re  i 2ìn r e J ° s  e 1° cuartetas le  fo rm e p ili a n t ic h e  
d e l la  p o e s ia  s p a g n u o la . p u r  t u t t a v i a  q u e l la  d e r iv a z io n e  non m i p a re  
a c c e r ta ta .  È  poi d a  r ic o rd a re  c h e  la  cantilène do Suinte Etilalie d e l IX  
seco lo  <> s c r i t ta  a p p u n to  in  parejos, e  in  q u a r t in e  la  P assiondu Christ 
d e l l 'X I .
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glianze naturali che son fra’ due popoli, quanta 
all’ opera di poeti e di menestrelli girovaghi, che, 
assai di buon’ ora, fecero passare di Francia in 
Ispagna e di Spagna in Francia, insieme con le 
leggende, gli usi e le forme dell' arte, è assai dif­
fìcile determinare con qualche precisione. Quanto 
al modo della formazione, così de’poemi spagnuoli, 
come dei francesi, nulla si può affermar con cer­
tezza. Del Cid si disse che fosse composto di bal­
late, unitesi a formare un sol corpo (tale , per esem­
pio, è l ’opinione del Duran ) ; ma un esame un po’ 
accurato del poema m ostra non sostenibile cosi 
fa tta  opinione, la quale, per altro, non può esser 
com battuta con argomenti a 'priori. Il Du M o rii1 
trovò in un manoscritto proveniente dal monastero 
di Santa Maria di Ripoll in Catalogna, un fram­
m ento di poema latino sul Cid, che F. W olf giu­
dicò fonnato di canzoni popolari composte poco 
tempo dopo la morte dell’ eroe. * 1 poemi francesi 
dan luogo alla stessa quistione, ma il dar giudizio 
per essi è più diffìcile ancora. Si sa che prima delle 
chansons de gesta la poesia francese aveva delle 
cantilene e delle ballate, nelle quali si narravano, 
vuoi mii'acoli e casi di santi, vuoi imprese e av­
venture di guerrieri ; e nasce spontaneo il desi­
derio di ricercare se i maggiori poemi non sieno 
sta ti formati, se non sempre, almeno talvolta, dalla 
unione di quei minori componimenti. In principio 
nulla v’ è che impedisca di credere che i trovatori,
1 Poédies populaires latines d u  irioyen àge.
2 Proben portugiesischer und.catalonischer Volhsronxanzen. Vien­
na, 1S50.
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i trovieri, i jongleurs, quando avessero a mano 
sopra un medesimo soggetto più cantilene o bal­
late, le quali, o immediatamente, o procurandovi 
alcun legame, potessero m ettersi in connessione, a 
l'ormare un corpo solo, non se ne giovassero come 
di cosa loro. 1 II poco che ho detto delle consuetu­
dini di que’ girovaghi poeti ne dovrebbe anzi far 
credere che, più volte, le cose siensi- dovute fare 
in tal modo ; e per alcuni poemi, come, ad esempio, 
per ì'Aye d ’Avignon, si han forti indizii eh’ essi 
abbiano avuto più autori. Ma, a corroborare questa 
opinione, viene, negli stessi poemi, una prova in­
teriore, sulla quale, tu ttav ia , non bisogna fondarsi 
come sti irrefragabile argomento ; questa prova è 
quella che forniscono le frequentissime ripetizioni. 
Tali ripetizioni sono di più specie. Noi abbiam ve­
duto che alcune nascono dal ricorrimento de’ me­
desimi temi invariabili, ed altre dalla stereotipia 
del linguaggio ; ma queste non sono ancora tutte.
Il racconto popolaresco, secondo che noi possiamo 
vedere tu ttod ì nelle fiabe delle nutrici, fa della ri­
petizione un uso continuo, e che non si deve punto 
al capriccio. Lo spirito dell’ uomo incolto non riesce 
per anche nella sua narrazione a far succedere gli 
uni agli altri gli avvenimenti secondo la genesi lor 
naturale ; egli ha bisogno di fissarsi de’ punti di
1 C osì fu  c e r ta m e n te  fo rm a to  il po em a dei Nibelunghi d i cu i si 
t ro v a n o  le  p a r t i  ua\\' Edda s p a rs e  in  v a r i i  c a n t i ,  i q u a l i ,  e p e l m odo 
•Ie lla  c o m p o siz io n e , e p e r  le  c o n tra d d iz io n i non in f re q u e n ti  che  v i si 
t r o v a n o . m o s tra n o  c h ia ra m e n te  c h e  non  fa ce v an o  in s iem e  co rp o  di 
p o em a , in a s t a v a n o  c ia sc u n o  d a  sè . I l  T o b le r  neg-a re c is a m e n te  la  f o r ­
m a z io n e  ra p s o d ic a  d e lle  chansons de geste, m a n on  è a lie n o  d a ll a m ­
m e tte r la  lo S te in th a l .
10
riappicco, o di richiamo, da'quali si rifà ogni qual­
volta si sente impacciato ad andare innanzi, e ri­
pete tan te  volte un fatto capitale quanti sono gli 
avvenimenti nuovi, che, man mano, ne derivano. 
Ripetizioni di cotal genere sono assai frequenti 
nelle più antiche chansons de gesle, e non deb- 
bonsi confondere con quelle che nascono dallo in­
sistere dell’ animo del poeta sopra alcuna idea, la 
quale ricorre nel racconto a quel modo che in 
una partizione di musica ricorre il motivo. 1’ aria, 
la frase intonatrice. Tali, per ragion d’ esempio, 
son quelle che fannosi nei messaggi. Le parole del 
messaggio sono pronunciate, la prima volta, dal re 
che spedisce il messo ; costui le ripete per disteso 
al re che le deve ascoltare, e questi, prima di dar 
la risposta, le ripete a’ suoi baroni, o allo stesso 
ambasciatore. (V. nella Chanson de Roland la 
triplice ripetizione del messaggio di Ganellone a 
Marsilio, e nel Rm aul de Montauhan il messaggio 
di Guinemart a Yon de Gascogne. ) Qui la repli­
cazione nasce dalla stessa importanza del fatto. I 
messaggio è la prima scena di un dramma ; esso 
contiene in germo tu tta  la sequela dei casi avve­
nire ; esso determina chiaramente la situazione dei 
personaggi gli uni di fronte agli altri, ricorda gli 
antecedenti, avverte delle cose che verran poi, se 
non si adempie a tali o tali altre condizioni, se 
quegli non cede, se a questo non è data soddi­
sfazione. Poeta ed uditori hanno eguale interesse, 
l’uno a ripeterlo, gli a ltri a riascoltarlo, perchè 
rimanga vie meglio impresso nella memoria. Ma 
le ripetizioni le quali accennano alla formazione
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rapsodica de’ poemi, e di cui noi dobbiamo qui fare 
considerazione, son quelle che riproducono, con lieve 
alterazione di parole, un’ in tera  serie di versi, un 
intero passo, senza che tra  queste varie riprodu­
zioni si stabilisca poi alcuna esteriore connessione. 
In una tirade o laisse il poeta descriver una cosa,
o n arra  un fatto, poi giunto al termine, m utata 
l’assonanza, ricomincia in un’ a ltra  lirade la mede­
sima descrizione, o la medesima narrazione. Questo 
fatto è caratteristico e m erita studio. P e r darne 
un’ idea più chiara e più determ inata stimo oppor­
tuno di recarne alcun esempio.
L ’Iluon de Bordeaux comincia a questo modo :
Segnour. oiiés, ke Jhesus bien vous fache 
Li glorieus ki nóus fist à s'ymage!
Boiue canchon estraite de lignaige,
De Charlemaine à l'aduré coraige.
Et de Huon, ki tant ot vaselaige,
Et d'Auberon, le petit roi sauvaige,
Que tout son taus conversa en boscage.
Chi! Auberons, que tant ot seguoraige.
Ecc. ecc.
Poi, undici versi più lontano, ricomincia :
Segnour, oiiés, que Diex vous puist aidier!
Si faites pais et laisiés le nois.sier ;
S'orrés chanfon que raoult fait à proisier,
De Karlemaiue, ki Franche a à bailler.
Et de Huon, le nobile guerrior,
Qui tint Bourdele et le grant iretier,
Et d'Auberon, le noble cliovalier;
En son estant n’ot de grant que .III. piés,
Et s'ert faés, de vretó le sachiés.
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Questi due passi han tu tta  l’aria d’essere gli esor­
dii di due diverse canzoni sul medesimo soggetto. 
Fierabras va a sfidare Carlo e i suoi cavalieri
Li Sarazins s’areste sous .II. arbres flouris.
Et voit le tref Karlon desous le pin antis.
A hautes vois s’escrie : “ Ahi ! rois de Paris.
” Envoie à moi jouster, mauvais couars falis,
” De tes barons de Frauce cels qui plus sont de pria. 
” Rollant et Olliviers, et si viegne Tierris,
” Et Ogiers li Dauois, qui taut par est hardis ;
” Ja n’en refuserai, par Mahom, jusqu'a .VI.
” Et se nes euvoiés ainsi con j'ai requis,
” Ains le vespre seras à ton tref assalis.
” Ja ne ra'ou tornerai si seras desconfis.
” Puis te taurai la teste au branc qui est forbii 
■' Rollant et Ollivier emnerai je chaitis;
Mar passastes chà outre, mauvais couars poris 
A iceste parole'est sur Parbre guenchis ;
Des armes ke il porte s'est moult tost desvestis.
E 1’ altra  tirade ripiglia subito :
Li Sarrazins descent desous l ’arbre ramé,
Des armes que il porte s’est moult tost desarmé. 
A sa vois qu'il ot clere a durement crió :
” U es tu, chevaliers, moult t'ai hui escrié ?
” Car envoie en l'angarde Olivier ton prive,
” Ou Rollant ton uevej au courage adurtì.
” Ou Ogier le Danois, lequel ou m’a loé.
” Et se li uns n'i ose venir en canp mellé,
” Si en i viegnent doi fervestu et armò ;
Et se li tiers i monte, bataille ont à plenté.
” Ou li quars. ou li quins : ja n’estront refusi1.
” Ecc. ecc ”
Nella Chanson de Roland 1’ eroe, prima «li mo­
rire, non volendo che la sua spada divenga preda 
dei nemici, ten ta  di spezzarla, menandone gran fen­
denti in un sasso. 11 poeta tre  volte riferisce, con 
leggiera variazione, il suo atto  e le sue parole.
Qo sent Rollanz la velie ad perdue :
Met sei sur piez, quanqu'il poet s'esvertiret ;
En sun visage sa culur ad pordue.
Tient Durendal s'espée tute nue :
Dedevant lui ad uue pierre brune ;
Dis colps i fiert par doel e par raucune :
Cruist li aciers, ne freint ne ne s'esgruniet :
E dist li quens : ” Seinte Marie, a'iue !
” E ! Dureudal, bone, si mare fustes !
” Quant jo n'ai prud, de vus nen ai mais cure 
” Tantes batailles en camp eu ai vencues 
” E tantes teres larges escumbatues,
” Que Carles tient, ki la barbe ad canue !
” Ne vus ait hum ki pur altre s'en fuiet!
” Mult bons vassals vus ad lung tens tenue :
" Jamais n'iert tels en France la solue. ”
Rollanz ferit el’ perrun de sardanie ;
Cruist li aciers, ne briset ne s'esgraniet.
Quant il fo vit que n’en pout mie fraindre,
A sei meisme la cumencet à plaindre:
” E ! Durendal. cum ies e clere e bianche !
” Cuntre soleill si luis e si reflambes !
” Carles esteit es vals de Moriatie,
" Quant Deus de l'ciel li mandat par sun angle 
” Qu'il te dunast à un cunte Catanie ;
” Dune la me ceinst li gentilz reis, li magnes.
” Jo l’en cunquis e Anjou e Bretaigne ;
” Jo l'en cunquis e Peitou e le Maine ;
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” Jo l'en cunquis Normendie la franche.
” Si l'en cunquis Provence o Aquitaigne 
” E Lumbardie e trestute Romanie ;
’’ Jo l'en cunquis Bavière e tute Fiandre,
” E la Burguigne e trestute Puillanie,
” Costentinnoble, dunt il out la fiance ;
” E en Saisunie fait il fo qu’il demandet.
” Jo l'en cunquis Escoce, Guales, Islande 
” E Engletere que il teueit sa cambre.
” Cunquis l'en ai pa'is e teres tantes,
” Que Carles tient, ki ad la barbe bianche !
” Pur ceste espée ai dulur e pesance:
Mielz voeill murir qu'eutre paì'ens remaignet.
” Damnes Deus pere, n’en laissier hunir France ! ” 
f  ..
Rollant ferit en une pierre bise :
Plus en abat que jo ne vus sai dire.
L’espée cruist, ne fruisset no ne briset.
Cuntre le ciel amunt est resortie.
Quant veit li quens que ne la  freindrat mie.
Mult dulcement la pleinst à sei me'isme:
’’ E ! Durendal, cum ies bele e seintisme !
” En l’oret puut asez i ad reliques :
La dent seint Pierre e de l'sanc seint Basilie,
E des chevels man seignur seint Denise :
” De l'vestement i ad seinte Marie.
’’ Il n'en est dreiz que pa'ien te baillissent.
” De chrestiens devez estre servie.
” Ne vus ait hum ki faeet cuardie !
” Mult larges teres de vus avrai cunquises 
" Que Carles tient ki la barbe ad flurie 
” E l’Emperere en est e ber e riches. ”
(Questi tre  passi pajono essere tre  versioni appar­
tenenti a composizioni diverse. Alcune volte s’ in­
contrano, passando da una ad un’ a ltra  tirade che 
abbia lo stesso soggetto, certe contraddizioni, le
quali difficilmente si possono attribuire ad un sin­
golo autore, ma che molto bene si comportano con 
la negligenza di un semplice raccoglitore. Tuttavia 
non si vuol dimenticare che questi poemi eran fatti 
pel canto, e che molte volte la ripetizione, con ac­
compagnamento musicale diverso, potev" essere e- 
spressamente voluto, a fin di fare sugli animi degli 
uditori più profonda e più du ra tu ra  impressione. 
Ma intorno a tu tto  ciò non si può dare per anche 
un probabile giudizio.
La chcmson de gesto avendo una storia che dal 
1’ X I arriva a tu tto  il X III secolo, ed oltre sino al 
XIV, venne man mano pigliando nuove forme e 
nuovi caratteri, pur serbando il medesimo nome. 
Dalla chanson de Roland ai poemi di Adenet le 
Roi, al Bauduin de Sebourg, all’ Hugues Capei. 
ci corre gran tratto . Non solamente si ringentilisce 
la lingua, e si fa più accurata la esposizione, e l'a rte  
comincia a prender possesso della m ateria, ma la 
intonazione generale ancora si muta, e nuovi ele­
menti vengono a mescolarsi a ’ vecchi. La chanson 
de Roland è un poema d’ indole essenzialmente 
eroica ; esso consiste tu tto  in azione : la parte in­
terna  dell’ uomo v i . è poco descritta, gli affetti, le 
passioni, quello che comunemente si chiama il ca­
ra ttere , vi sono appena sbozzati. L ’ eroe è una forza 
che opera, una spada, secondo che dice in modo 
molto significativo il poema dei Nibelunghi : egli 
lavora molto, ma ha poca elaborazione in teriore; 
presto si risolve, e la risoluzion fatta, va dritto allo 
scopo, aprendosi la via attraverso  i maggiori osta­
coli. Di qui nasce che un carattere  proprio dell'azione
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eroica è sempre la semplicità, e che i poemi eroici, 
nel vero senso della parola, sono tu tti nella este­
riorità dell’ azione. Nei poemi che succedono alla 
Chanson de Roland l’ indole eroica si va a poco a 
poco risolvendo nella cavalleresca: essi tendono a 
pigliar la forma del romanzo di avventura. Quivi 
1’ uomo interno cresce e s ’ integra, gli affetti si spe­
cificano e si graduano, la riflessione prende ad ac­
compagnare e a preparare l ’azione. I sentimenti 
pigliano più d’ ampiezza e di varietà ; alcuni ne na­
scono nuovi. L ’ amore, il più ricco e il più molti- 
forme degli umani affetti, si disinvolge, si colora 
delle tin te più dilicate, si digrada in tu tte  le sfu­
m ature, passa per tu tti i toni, dal delirio de’ sensi, 
alla contemplativa e quasi ascetica adorazione. Fi­
nalmente 1' avventura prende a  primeggiar sull’ a- 
zione; la storia tanto più alletta gli uditori quanto 
più è ravviluppata, quanto maggiore è in essa la 
parte dell’ impreveduto ; e il caso, potenza antie- 
roica in sommo grado, diventa 1' anima di tu tto  il 
poema. Cresce in pari tempo il maravighoso in tu tte  
le sue forme, il filo della tradizione è trascurato  
e si rompe, e i parti della fantasia subbiettiva oc­
cupano il luogo delle formazioni tradizionali. In sul 
cominciare quelli cercano ancora di riconnettersi a 
queste mediante estrinseci legami, poi se ne disgiun­
gono interamente, e sussiston per sè. T u tta  1’ at- 
tenzion del poeta, tu tto  l ’ interesse degli uditori si 
concentra sul contenuto fantastico, e prima si ri­
nuncia alla musica, poscia al linguaggio metrico e 
rituale. Le storie s’espandono a bell’agio e crescono 
per sempre nuove aggiunzioni; una forma più co­
moda e più maneggevole diviene lor necessaria, e 
da ultimo la vecchia chanson de gesto si trova 
trasform ata nel romanzo in prosa, il quale della 
primitiva indole epica non serba quasi più traccia.
Prim a di chiudere questo discorso intorno alle 
nostre antiche epopee popolari, giova faVe una do­
manda e risolvere un dubbio. Qual è il valor loro 
nella storia delle lettere in genere ? Ed anzi, prima 
di ciò, fan esse parte della storia della le ttera tu ra ,
o non appartengono piuttosto, come per le francesi 
asserisce il Nisard, alla storia dei singoli linguaggi 
in cui si formarono ? In altri termini han esse un 
valor letterario, o il valor loro è meramente filo­
logico ? P er rispondere a queste domande e’ bisogna 
stabilire anzi tu tto  che cosa s’ abbia a intendere 
per istoria della le ttera tu ra . Ora il criterio, per de­
term inare i confini di una storia si fa tta  non può 
essere un puro criterio estetico, e lo creazioni del- 
l ' ingegno poetico non devono esservi ammesse, o 
non ammesse, secondochè rispondono o non rispon­
dono a certi tipi estetici, i quali poi essi stessi sono 
mutevoli secondo tempi e secondo luoghi. Chi vuol 
fare la storia letteraria a tal modo fa cosa ingiu­
stificata ed inopportuna quanto potrebbe farla uno 
scrittore di storia politica, il quale ricevesse o non 
ricevesse i fatti nella sua narrazione, secondochè 
fossero o non fossero conformi agli schemi etici della 
sua coscienza. La storia della le tte ra tu ra  di un 
popolo deve comprendere tu tte  quelle manifestazioni 
dello spirito suo 1 > quali segnano i grandi momenti 
della evoluzione i,v 'llettuale, e nulla importa poi 
eh’ esse sieno c ' ; modelli p alle regole. Una
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storia della le ttera tu ra  non dev’essere un' esempli­
ficazione, non deve insegnare l’a rte  di ben comporre, 
chè a ciò abbastanza provveggono i tra tta ti  e le 
crestomazie, ma deve m ostrare come le varie forme 
come i varii generi letterarii si son venuti creando, 
come son nate le grandi correnti del pensiero poe­
tico. come questo pensiero s’ è raccolto nei libri. 
Esso non ha a far menzione di tu tti coloro che han 
tenuto una penna in mano, lavoro più da curioso 
bibliofilo che da storico, ma sì bene di coloro che 
hanno in modo notevole rappresentato il pensiero
o 1’ arte  de’ tempi in cui vissero, e ne sono, gl’ in­
terpreti nati. A tale stregua incontrerà molte volte 
che il libro ripulito e adorno secondo tu tti i pre­
cetti dell’arte  nello studio del lettera to  dovrà cedere
il passo al libro venuto dalle taverne e dai trivii, 
e il poeta ro tto  allo studio de’ grandi modelli al 
poeta menestrello e girovagho. Le vecchie chansons 
de geste. il poema del Cid sono ( chi ne dubita ? ) 
produzioni di spiriti inculti e di un arte, la  quale 
non ha fermato ancor le sue leggi ; ma in essi corre 
una vena abbondante di poesia, ma in essi ritro- 
vansi il pensiero, l’ indole, le credenze, i costumi, 
tu tta  la vita de’popoli fra cui e da cui nacquero. 
Come non avrebbero dunque im portanza? e come 
potrebbe uno spirito fornito di buon giudizio, pur 
riconoscendo in essi le moltissime imperfezioni, non 
dilettarsi di studiarli, e di vedere come da que’ primi 
germi si sieno poi venuti svolgendo i più odorosi 
e i più splendidi fiori della poesia ? e se essi, in 
cui vive e palpita un mondo eh’ ebbe molta gran­
dezza in molta barbarie, e di cui si generò questo
rI
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nostro, non possono aver luogo nella storia della 
le tteratura, a che titolo vel potran dunque avere
i le tterati frequentatori àe\\Hotel de Rambouillet, 
^  o i poeti preconizzatori e seguaci della estilo culto,
i quali empierono di versi e di prose le carte per 
proprio uso e compiacimento ? Non è dubbio che, 
a chi voglia considerar un po’ d’ alto le cose, la 
Chanson de Roland non paja da doversi tenere 
in assai più gran conto della Henriade, tuttoché 
1’ una sia 1’ opera di un ignoto troviere, e 1' altra 
1’ opera di un legislatore del gusto e di un patrono 
dell’ arte  ; e pur tu ttav ia  si vedono gli storici, cosi 
della le tte ra tu ra  francese come della spagnuola, non 
far quasi cenno di quelle antiche creazioni dell’arte  
loro, dove già non sia per m ostrare quanto n ’ab- 
bian disprezzo. 1 Agli Spagnuoli fu da buon giudice
i ( il S ou the j ) annunciato, già sin dal principio del
secolo, eh’ essi non sarebbero più per far cosa di 
pregio, sino a. tan to  che il lor gusto non si fosse 
di tanto  riformato e corretto da perm etter loro di 
dare del poema del Cid un più equo giudicio ; e lo 
stesso fu minacciato a ’ francesi. Senonchè son già 
più anni che questa riforma e questa correzione 
s’ è cominciata a fare. In  F rancia si ricercano con 
fervore le biblioteche, dove da secoli e secoli giac­
ciono polverosi i manoscritti de’ vecchi poemi, e que­
sti ritornano in luce, corredati degli argomenti di 
ima larga e giudiziosa critica. L ’ arte, direttam ente,
l V . p . e . com e il N isa rd  le v a  le  m a n i d a  t u t t a  1’ a n t ic a  l e t te r a tu r a  
«.pica f ra n c e se  n e l la  s u a  Histoire de la Littérature fratteaise, p e r  poi 
d is te n d e rs i ,  lo  sp az io  di lu n g h e  p a g in e , su i V o itu re  e  su i S a in t-A m a n t.
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non vi guadagna gran fatto, ma vi guadagna di 
molto la dottrina dell’a rte  in quanto funzione dello 
spirito umano; e gli è soltanto ponendosi a questo 
punto di veduta che la storia della le ttera tu ra , dalla 
condizione di mera esercitazion letteraria, può ele­
varsi al grado e alla qualità di una scienza.
Nelle pagine che seguono mi propongo di venir 
sceverando gli uni dagli altri gli elementi, cosi di 
forma come di contenuto, che compongono le vec­
chie epopee cavalleresche, e di darne, per usar di 
un vocabolo barbaro, ma significativo, la generale 
caratteristica.
FIN E DELLA PARTE PRIM A .

